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DELL* ORIGINE, DE* PROGRESSI 
E DELLO STATO ATTUALE 

D’ OGNI LETTERATURA* 

CAPITOLO XII. 

Dello stato della letteratura fino 
alla venuta de' greci in Italia. 

agli arabi è toccata la sventura di essere 
tacciati a torto di corruttori del buongusto , e zw a f<t' 
distruttori fatali della sana letteratura,! greci vor de' 
più fortunati hanno goduta la fausta sorte di greci . 
venire senza bastevole fondamento decantati co- 
me i felici ristoratori de’, buoni stud j . La super- 
ficialità d’ alcuni eruditi cominciò a mostrare 
d’ avere a schifo tutto ciò , che è arabico , e ad 
avanzare all’ opposto , che a’ greci fuggitivi da 
Costantinopoli siamo debitori della moderila col- 
tura ; e tanto bastò perchè tutti gli altri abbrac- 
ciassero quest’ opinione senza pigliarsi la briga 
^ di volerla chiamare ad esame . Noi abbiamo di 
già veduto , che gli arabi anziché danno recarono 
giovamento alla letteratura europea nello sta- 
to , in cui si trovava ; ora entreremo ad esa- 
minare, se le lettere realmente giacquero nel- 
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4 PARTE PRIMA 

le nostre contrade finché i greci non le fe- 
cero risorgere , e se le Muse sbandite furono 
dall’ Occidente finché seco non le condussero 
i greci dopo la presa di Costantinopoli rifu- 
giandosi nell’ Italia . 

Da quanto negli antecedenti capi si è detto 
potreble taluno argomentare, che dalle occi- 
dentali parti dell’Europa, non che dalla Gre- 
cia , debba prendersi la sorgente della moder- 
na letteratura .Infatti un Ltipito traduttore di 
opere astronomiche , un Giuseppe autore di li- 
bri aritmetici , e un Aitone maestro di mate- 
matiche fanno vedere , che queste discipline 
sconosciute nel secolo decimo a tutta l’ Europa , 
erano fin d’ allora coltivate con ardore nella 
Spagna. Noi abbiamo di sopra veduto come il 
gusto della volgare poesìa, e la vaghezza di 
coltivare la lingua nativa siasi dalla Spagna 
comunicata alla Francia, e quindi propagatasi 
a tutta r Europa . Nè estinta era affatto in 
quelle contrade la latina poesìa , poiché . nel 
secolo xii si sentiva cantare per la bocca di 
Aulo llali con un’ armonìa assai superiore a 
quanto sentivasi nelle altre. Venendo poi al 
secolo xiii , parve, che volesse allora veramen- 
te spuntare nella Spagna 1’ aurora delie lette- 
re , che poi al seguente secolo rimenò il lieto 
giorno nell’ Italia : imperciocché molti si vi- 
dero uomini grandi in quella nazione, che 
tutto r impegno prendevano per coltivarle . Il 
re Alfonso X promosse tutte le scienze, ed ap- 
plicò le sue cure agli stiulj non sol de’ suoi 
sudditi, ma degli_ stranieri eziandìo, ad illu- 


CAPITOLO XII. 


strare la poesìa , la storia , la giurisprudenza, 
e le matematiche , singolarmente 1’ astronomìa . 
Il celebre Rodrigo Ximenez arcivescovo di To- 
ledo fu un portento di erudizione ai principio 
di quel secolo ancora rozzo ed incolto. Quanto 
stupore non recò a tutta 1’ Europa congregata 
nel quarto concilio lateranese , udirlo con scel- 
ta dottrina e con singolare eloquenza parlare in 
assai colto latino alla dotta assemblea , e poi 
discendendo ad esporre la sua orazione a’ romani, 
a’ franchi , a’ teutonici , agl’ inglesi, a’ navarri ,a* 
castigUani,a ciascuna nazione nella propria lin- 
gua spiegarla ? Io non proporrò ad esemplare lo 
stile delle sue storie ; ma spero bene , che chiun- 
que si prenda la pena di confrontare gli stori- 
ci scritti di quel secolo , non avra difficolta di 
dare la palma sopra tutti gli altri a quelli di 
Rodrigo. Luca di Tuy fu un altro storico di 
queir età, ed esso pure si studiò di scrivere 
iiigenio , sciloque non ineleganti , come di lui di- 
ce il dotto Mariana . Ma quantunque questi ed 
alcuni altri letterati illustrassero in quel secolo 
la Spagna , non si può però dire , che già allor 
vi si luose introdotto il buongusto , e che siasi 
di là sparso nel resto dell’ Europa. Gli storici 
latini , benché men rozzi de’ loro coetanei , era- 
no ancora poco colti per poter coll’ esempio ecci- 
tare r ardore degli studiosi . Le fatiche del ro 
Alfonso risguavdanti 1’ astronomìa ebbero assai 
felice successo per regolare alcuni europei nel- 
la contemplazione delle stelle ; ma non valsero 
ad eccitare quello spirito di curiosità , che fa 
abbracciare con calore le attente speculazioni 
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delh natura . Il suo codice di leggi , avvegna- 
ché al buon governo de* suoi stati giovasse , 
non però ebbe alcuna influenza sopra la risto- 
razione della giurisprudenza . Le sue opere sto- 
riche e poetiche restano sepolte nella oscuri- 
tà , ed appena son conosciute dagli eruditi 
nazionali . 

Coltura Più tardi entrò l’ Inghilterra nel campo de* 
dell' /«-buoni studi', in. breve più gloriosi 

progressi .Non è un portento il vedere nel prin- 
, cipio del secolo xiii due scrittori latini della 

tempra idi Giovanni Iscan , principe de* poeti 
di quella età , e d’ Alessandro Neckam , stupore 
e maraviglia non solo dell’ Inghilterra , ma e- 
ziandìo , come dice il Leland , del mondo tutto ? 
I versi d’ amendue questi poeti spirano una tal’ 
eleganza, eh’ io non temerei d’ agguagliarli non 
sol a que’ del Boccaccio , ma a molti ancor del 
Petrarca ; ciò , che a singoiar lode dèe tornare 
a’ poeti del secolo xiii. Gli stud) matematici 
erano òol medesimo , e forse ancora con maggior 
ardore coltivati ; poiché oltre i soprallodati 
Atelardo Gotho , e Daniele Morlay , sappiamo , 
che Giovanni Godardo monaco cistcrciense scris- 
se opere d’ aritmetica e d’ altre parti della ma- 
tematica , e che prima di lui fioriti erano in 
quello studio il vescovo Roberto Grostest', e il 
francescano Adamo di Marisco , lodati amendue 
dal celebre Rogerio Bacone -, e quando tutti 
mancassero , il solo nome di questo non basta 
a rendere gloriosa e superba una colta nazio- 
ne ? Alquanto posteriormente dedicaronsi a’ me- 
desimi studj Giovanni Manduit , ed il carmeli- 
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CAPITOLO XII. t 

tane Niccola di Linaa , il quale ebbe a cantore 
del matematico suo sapere l’ Omero dell’ Inghil- 
terra , il celebre Chaucer . A chi è sconosciuto 
il merito di Giovanni Allifaz , detto di Sacro^ 
Bosco , matematico sì rinomato del secolo xiv , i 
di cui scritti per lunghi anni occuparono le scuo- 
le europèe , e le studiose fatiche de’ più celebri 
professori ? La perizia della lingua greca gua- 
dagnò il nome di greco a Niccola d’ Albano ; e 
il monaco Gregorio Venaiitodunense applicossi 
con istraordinario zelo allo studio non sol della 
greca, ma di tutte le dotte lingue. Le fatiche di 
Niccola Trivet per illustrare le tragedie di Se- 
neca , le metamorfosi d’ Ovidio , i problemi d’ 
Aristotile ed altre opere degli antichi sono u- 
na pruova del gusto non del tutto depravato , 
che regolava gli studj dell’ Inghilterra . La Ro- 
sa anglica di Giovanni di Gadisden, ed il Tri- 
Jolium di Simone Breodun fanno abbastanza ve- 
dere , che anche alla medicina si applicavano 
con profitto gl’ inglesi , La poesìa volgare co- 
minciò a farsi sentire nella bocca di Giovan- 
ni Gover , il quale può in qualche modo chia- 
marsi il Dante dell’ Inghilterra . Brasi egli , 
siccome Dante , dedicato a scrivere versi lati- 
ni ; ma la buona sorte dell’ inglese poesìa 1’ 
eccitò a rivolgersi a coltivare il patrio idioma, 
ed a scrivere molte opere in verso ed in prosa, 
che diedero qualche onore e politezza alla lin- 
gua de’ britanni . Ma quegli , che più alto fe- 
ce suonare l’ inglese poesìa , fu il celebre Gal- 
frido Chaucer, di cui abbiamo alle stampe un 
grosso tomo di versi, più eleganti e politi, 
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elle non portava il suo secolo , e che trova leg- 
gitori ancora nel nostro . Grandi erano in ve- 
rità i pregi letterari , che questi illustri ingle- 
si recarono alla patria ; ma nessuno vi fu tan- 
to benemerito della loro letteratura, quanto il 
cancelliere Riccardo Angravilla, più conosciu- 
to sotto il nome di Riccardo Bury , coltivatore 
felice delle lettere , ed egregio protettore dei 
letterati . Era egli amico del Petrarca , ed ebbe 
1’ onore di essere da lui consultato sopra un 
punto all’ antica geografia spettante . La prima 
pubblica biblioteca , eh’ io sappia essersi forma- 
ta ne’ tempi moderni , fu aperta da lui in Oxford 
(a) . Le prime grammatiche greca ed ebraica , 
che siensi date alla luce, furono per ordin suo 
composte; e non fu mezzo alcuno, eh’ ei non 
adoperasse per metter in fiore i buoni studj in 
tutta la nazione (fi) . Il Leland (c) raccontando 
la sua passione per 1’ acquisto di libri dice , 
che trovandosi nell’ alto posto di cancelliere non 
vi fu mai verso , eh’ egli volesse accettare uè 
cavalli , nè vesti , nè danari , nè gemme , nè ve,- 
run altro dono; ma bensì de’ libri ne riceveva 
quanti aver ne potesse. Egli stesso nel suo Phi- 
lobìblion (d) ci dà notizia delle molte spese e 
delle immense fatiche-, che gli fu d’ uopo af- 
frontare per acquistare de’ libri; e dice (e), che 

da 


(a) Comm. de sor. hit. (fi) Ibid. cap. x. 
(e) Gap. vili. 

(di Philobibl. Cap. xix. 

(e) Praef. 
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da nn estatico amore, di essi era sì fortemente 
rapito , che ogni altra cosa di questo mondo 
messa in non cale , dall’ ardore soltanto d’ ac* 
quistar libri era acceso : Hic quidem amor e* 
xtatìcus tam potenter nos rapiiit, ut terrenis a* 

UiS abdicatis ab animo , acquirendorurn librorum 
solummodo Jlagremus affedu . Da tanto 'ardore 
nel coltivare le lettere chi non avrebbe aspet- 
tati i più larghi frutti? Ma appunto dopo la 
fortunata concorrenza di tanti uomini illustri 
cominciò a decadere 1’ inglese letteratura , al> 
bandonossi la coltura della lingua nativa , si 
perdè adatto la latina eleganza , e gli studj 
scientifici non furono più tenuti in onore. 

Al veder nella Francia tante scuole menasti* Co//wa 
che fin dall’ ottavo secolo erette da Carlo Ma- della 
gno.da Alenino, e da altri soggetti celebri 
loro sapere ; all’ osservare, che fin dal x , Ger* 
berto , bramoso di vera e di soda scienza , s’ inol- 
trò nella Spagna per riportare quindi a’ suoi 
nazionali la fisica , la matematica, e tutti i buo- 
ni studi ; al sentire l’ universale fama dell’ uni* « 
versila di Parigi , che a sè chiamava i mag- 
giori ingegni di tutta 1’ Europa , sembra , che 
• quella nazione la più colta esser dovesse e la 
più ricca d’ uomini veramente eruditi : ma tro- 
vasi ben al contrario , che non potè bastare 
tutto questo a renderla fiorita nelle lettere , 
non che maestra delle altre nazioni.il Petrar- 
ca dopo la metà del secolcr decimoquarto ci 
presenta un* idea di Parigi poco vantaggiosa 
alla sua coltura ; lùst illa civitas ( dice 
Tom. 3. a 
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10 PARTE PRI3IA 

(a) ) bona quidem & insignis regis prasentia ) 
quod ad studium attinet ceu ruralis est calathus, 
quo poma undiquc peregrina ìf nobìlia dejenin- 
tur . Ex quo enim studium illud , ut legitur , ab 
Alcuino praceptore Caroli Magni institutum est , 
nunquam , quod audieriin , parisiensis quisquam 
ibi vir clarus fuit ; sed qui fuerunt externi ini- 
que , & . . .magna ex parte itali fuere. I più . 
dotti uoniiiii , che avesse la Francia nel secolo 
dcciinoquarto , erano Pietro Bercorio e Niccoli 
Oreine maestro di Carlo V , il cui maggior 
merito consisteva nel sapere stimare il Petrar- 
ca , c farlo ben conoscere anche alle persone 
men colte . E può dirsi , che non sapevasi bel- 
la Francia che cosa fosse eleganza di lingua la- 
tina , finché alla fine di quel secolo e ai prin- 
cipio dell’altro non 1’ introdusse alquanto nel- • 
le sue lettere il Clemanges . La biblioteca del 
Louvre ci dà ne’ suoi principi un’ idea del po- 
co conto , in cui tcncvaiisi nella Francia i buo- 
ni stud). Il Signor Boivin nella dissertazione 
» su quella biblioteca inserita nel tomo ni dell’ 
Accademia d’ iscrizioni e di belle lettere rac- 
conta r amore, che Carlo V portava a’ li- 
bri , e r ardente brama , che 1’ accendeva di 
formare una copiosa biblioteca in guisa , che 
la più grata cosa non potevano fargli i suoi 
cortigiani che il prezioso regalo d’ un qualche 
libro . Un monarca di stati sì vasti con un ge- 
nio sì dichiarato per 1’ acquisto de’ libri non 
potè ottenere per la sua biblioteca che bibbie 

(<i) Apoi. cont. Galli cahinmias. 
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'latine e francesi , breviari , messali , e libri di 

■ chiesa , pochissime opere di santi padri , molti 
libri di devozione , leggende auree , vite di 
santi , trattati d’ astrologia , di chiromanzìa 
storie , romanzi , ed altrettali opere ; ma perciò, 
che risguarda gli antichi autori de’ buoni seco- 
li stentatamente se ne trovava qualcuno ; non 
v’ era neppure una copia di Cicerone , e dì tut- 
ti i poeti latini non vi si vedevano che Ovi- 
dio , Lucano e Boezio . Più felici furono i fran- 
cesi nella coltura della lingua volgare , come 
abbiam di sopra veduto . Ma nondimeno ne in 
questa pure non giunsero ad ottenere tali pre- 
gj , che meritassero la memoria e lo studio de’ 
posteri. Infatti quali mai erano le opere fran- 
cesi , che si acquistarono la maggiore celebri- 
tà ? Girava nelle mani di tutti con fama di 
eccellente composizione la storia in versi delle 
tre Marie , scritta da Giovanni di Vanctte ; ma 
il Sig. de la Gurne , che a dispetto del suo 
buon senso ebbe 1’ ostinata sofferenza di leg- 
gere i quaranta mila versi di quel bizzarro po- 
ema, raccontava poscia con maraviglia di non 
averne potuto trovare nemmeno due passabili . 
Che smisurati elogj non profondevansi al trop- 
po celebre romanzo della Rosa, cominciato al 
principio del secolo xiii da Guglielmo di Lor- 
ris , e continuato , e terminato quaraut’ anni di- 
poi da Giovanni di Meun ! Il Ghauccr credette 
di recare un grande ornamento alla sua lingua, 
col tradurre in essa quel famoso romanzo .11 Pe- 
trarca , richiesto da Guido Gonzaga d’ un li- 
bro'noii italiaqo in lingua volgare , il migliore 
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non seppe mandargli di quel romanzo , dicendo 
essere questo inferiore bensì alle opere degli an* 
tichi e de’ moderni poeti prodotti dall’ Italia , 
ma altrettanto superiore a tutte le composizioni 
in lingua volgare de’ poeti d’ altre nazioni . I fran- 
cesi moderni pretendono , che il Petrarca in 
questo suo giudizio siasi alquanto acciecato dall* 
amor patri ottico, e che uon solo le altre nazio- 
ni , ma r Italia stessa , mentre non contava che 
i poemi di Uantc , di Guido di Pistoja e d* 
altri inferiori , dovesse ceder la palma alla Fran- 
cia per la gloria di quel romanzo . Ma che mai 
era tanto da lodarsi in si celebrato poema, la 
aii invenzione tutta consiste nel cogliere dopo 
varj accidenti una rosa; informe ed incolta n’ 
è la versificazione 5 i pensieri ne sono qualche 
volta lepidi ed ingegnasi , ma non mai delica- 
ti e fini ; e dove insomma tutto spira anco- 
ra un’ aria di rozzezza e di troppa semplici- 
tà , che non può meritare la lode di una elegan- 
te composizione? Sicché non era nemmen la 
Francia la destinata a richiamare la cieca Eu- 
ropa dalla barbarie e dall’ ignoranza , in cui da 
traiti secoli miseramente giaceva . Più, lontana 
si teneva ancora dalla coltura la Germania , la 
quale, al dire degli stessi tedeschi, fiorì ben- 
sì alquanto sotto 1’ ombra di Carlo Magno ; ma 
essendosi poi lo Muse alemanne addormentate 
sotto i sassoni imperatori, che più le arti col- 
tivarono della guerra che non della pace , non 
levò di nuovo gli occhi agli studj delle lettere , 
se non se dopo 1’ invenzione della stampa (a). 

Aif. L^ps. ad ann. pag. 4 q3, 
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. io. gloria d‘ aver fatto risorgere la sepolta 
letteratura si deve senza contrasto attribuire all* 
Italia: gli arabi, gli spagnuoli, gl’ inglesi , i 
francesi , e 1* altre nazioni sono come gli egizia- 
ni e gli asiatici ,cbe prima degli altri coltiva- 
zon le lettere ; ma gl’ italiani si hanno a riguar- 
dare come i greci , a’ quali toccò il cogliere tut- 
to il frutto della letteraria coltura . Tuttoché 
non solo la Spagna, la Francia, e l’ Inghilter- 
ra , ma la stessa Italia eziandìo avessero già pro- 
dotti in ogni maniera varj scrittori , il vero 
principio del rifiorimeiito de’ buoni studj comin- 
ciò con Dante , col Petrarca , e col Boccaccio , 
i quali sono a ragione stimati i primi maestri 
della lingua e della poesìa italiana , e d’ ogni 
regolato scrivere in verso ed in prosa; poiché 
la Commedia di Dante , il Cannoniere del Pe- 
trarca , e il Decamerone del Boccaccio sono gli 
unici libri di que’ tempi , che replicate voltò 
aiensi ad altre lingue tradotti , e che sieno sta- 
ti letti e riletti da’ posteri più illuminati . A 
tre piccioli libriociuoli , scritti quale per satira, 
quale per galanterìa , e quale per trattenimento 
di femmine oziose , siam debitori del buongusto 
della’ moderna letteratura. Non si può esprimere 
abbastanza quanto fosse grande la rivoluzione , 
che la Commedia di Dante produsse nel gusto 
universale della lingua italiana e della volgare 
poesìa . Leggevasi col più attento studio quel 
maraviglioso poema, se ne prendevano copie in- 
finite , facevansi questioni , coment! , e grossi 
volumi , e perfino èi ergevano cattedre per go- 
dere appieno di tutte le sue ricchezze ; e vide- 


Rttor^* 
menta 
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ai allora cambiare d’ aspetto la volgare poesìa, 
e la lingqa italiana ornarsi di nuove grazie •' 
di nuovo vigore . Ma non potè non pertanto 
quel genio singolare condurre a termine la 
grand’ opera , e raddolcire abbastanza 1’ asprez- 
za della poesia involuta ancora nelle imperfe- 
zioni dell’ infanzia . Fortunatamente però non 
tardò guari la natura a provvedere quell’ uo- 
mo , che a tal uopo si richiedeva ; perciocché 
al tempo medesimo , che Dante seguiva anco- 
ra ad illustrare scrivendo la lingua e la poesìa, 
cominciò già il Petrarca a recar loro quella 
.perfezione , che dalle mani di Dante non ave- 
vano ancora potuto ottenere . Frasi egli ingol- 
fato negli studj latini, e giunse a scrivere la- 
tinamente in verso ed in prosa con un sapore 
romano, che non erasi da gran tempo sentito; 
ma il fervore amoroso verso 1’ immortale sua La- 
ura lo spinse ad abbracciare il nativo linguag- 
gio per esprimere poetando gli affetti del cuo- 
re ; e così diede all’ Italia il più bel Canzonie- 
re , che sia venuto al mondo , e si acquistò il 
diritto più giusto all’immortalità della gloria. 
S’ ei non avesse amato , dice il Voltaire , sarel)- 
be molto men conosciuto di quel che è presen- 
temente . La poesìa di Dante portava ancora i 
vestigj della rusticità, donde il sublime suo ge- 
nio r aveva levata : parole latine , o prese dal 
latino idioma senza torcerle con dolcezza al ge- 
nio dell’ italiano; rime strane e sforzate; versi 
duri e dilficili sono segni evidenti dell’ infan- 
zia della lingua e della poesìa, eh’ ei si preso 
a formare . Il Petrarca , quell’ asprezza toglien- 
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do c quella ruvidezza , le ingentilì , e col le-- 
•vare ogni voce , che aver sembrasse del pelle- 
grino e dello strano , col creare espressioni no- 
bili e vive , col cercare spontaneità nelle rime, 
col lavorare i suoi versi fluidi e facili non me- 
no che armoniosi e sonori , fissò , per dir co- 
sì , la lingua e la poesìa italiana , e diede il 
tuono, sul quale cantar dovessero i vati poste- 
riori, che nella volgare favella volessero poe- 
tare . Il Boccaccio , formato anch’ egli su i la- 
tini e i volgari poeti, ed esperto nell’ arte 
del verseggiare , trasferì alla prosa il brìo e 
la vivacità della poesìa ; il suo Decamerone è 
stato il libro da studiarsi da’ prosatori , e per 
r eleganza dello stile , per la sceltezza delle 
, espressioni , e per la naturalezza de’ racconti 
ha fatto sì , che tanto sia egli benemerito dell’ 
onore della colta prosa, quanto è il Petrarca 
di quello della polita poesìa . Queste tre im- 
luortali operette scossero il genio degl’ italia- 
ni , ed infiiser anima e vigore nelle languido 
e morte fantasìe per dare spirito e moto agli 
scritti . 

Ma se altro maggiore incitamento non si fos- Scrìtti 
se dato a’ buoni studj che le tre opere soprad- latini. 
dette , forse quelle medesime sarebbono in bre- 
ve tempo andate in dimenticanza , nè avrebbe- 
ro potuto giovare al rifiorimento delle lettere , 
che all or si vide. Gli scritti latini di que’ grand’ 
uomini , che or giacciono polverosi negli angoli 
delle biblioteche , valsero a fare rinascere il 
buongusto più de’ lor capi d’ opera nella lingua 
volgare . Imperciocché questi , anziché lettera- 
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r) lavori , venivano riputati intertenimentl tl* 
uomini sfaccendati , e in vece di chiamare gli 
animi allo studio , si prendevano soltanto per 
solazzevole passatempo . Gli autori stessi pa» 
reva che arrossissero d’ avere impiegate in simi* 
li fanciullaggini le loro fatiche . Il perchè il 
Boccaccio , tuttoché intima amicizia professasse 
al Petrarca , pur nondimeno gli tenne celato 
il Decamerone per modo , che in più di venti 
anni di familiarissima confidenza di tale suo 
scritto non gli diede il menomo sentorp , fin* 
chè un accidente pochi anni avanti la morte 
non lo pose in mano al Petrarca . Ma gli scrit* 
ti latini occupavano 1’ attenzione de’ letterati , 
ed erano i soli capaci di richiamarli al diritto 
sentiero de’ buoni stud). La solenne corona , 
che con tanta pompa fu conferita nel Campi- 
doglio al Petrarca , e gli straordinarj onori , 
di cui in ogni città e da ogni sorta di perso- 
ne videsi continuamente colmato, furono dovu- 
ti alla superiorità , che a tutti mostrava nello 
scrivere latino in véiao ed in prosa . E il Boc- 
caccio, non per la Riammetta, o pel Decamero» 
ne , o per qualch’ altro scritto italiano , ma 
sibbene per le opere latine ottenne luogo tan- 
to distinto nella classe de’ letterati . Questi 
scritti leggevansi dagli studiosi , ed invoglia- 
vano i leggitori a seguire sì buoni esempi . Il 
Petrarca in una lettera pubblicata dall’ Abato 
de Sade {a) si lamenta dell’ eccessivo numero 
di quelli , che si mettevano a verseggiare , o 

(a) Tom. m , pag. 043. 

della 
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«Iella copia de’ versi , che ogni gioifno da ogni 
angolo, non sol dell’ Italia , ma di tutte .quasi 
le provinole europèe gli piovevano addosso ; e 
dice, che perfino gli agricoltori’, i falegnami , 
i muratori gli stromenti gittavano delle lor 
arti per trattenersi con Apollìne e colle Mu- 
se . Il qual furore di poetare , se d’ incomodo 
riusciva al Petrarca , doveva però, recare van- 
taggio al rifiorimento della buona letteratura ; 
dacché questo richiamava gli studiosi all’ at- 
tenta lezione degli antichi scrittori latini , che 
erano le vere guide da rimetterli sul diritto 
sentiero . 

Infatti le opere magistrali de’ romani , eh’ Studio 
erano sconosciute e neglette perfino dagli crudi- <<«’ litri 
ti di quella età , allora cominciarono ad essere antichi . 
ricercate ed a tenersi in gran conto . I versi di 
Dante sopra l’ italiano poeta Guido Cavalcanti 
fanno vedere , che quest’ uomo avuto in fama di 
dotto e di egregio poeta non istimava punto il 
gran Virgilio . Il re Roberto , tuttoché amator 
passionato egli fosse delle lettere, e del conti- 
nuo si trovasse attorniato da’ letterati , non ven- 
ne mai in pensiero di leggere Virgilio ; nè in 
pregio alcuno ebbe gli antichi poeti , 'finché i 
versi del Petrarca , le sue ragioni , ed il suo e- 
sempio noi liberassero da questo pregiudizio . 

Rileva in una lettera (a) il Petrarca sì grossi 
abbagli d’ un per altro erudito professore di 
Bologna rispetto agli antichi autori , che fa ve- 
dere com’ ei dava il primo luogo fra tutti a 
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Valerio, fra’ poeti annoverava Platone e Tul- 
lio , contava per coetanei Ennio, e Papinio Sta- 
zio , e neppure i nomi non conosceva di Nevio 
e di Plauto . E se tal’ era l’ ignoranza de’ pro- 
fessori eruditi , quanto non sarà stata profonda 
quella del comune de’ letterati ? Ben ebbe ra- 
gione di lamentarsi lo stesso Petrarca della 
barbarie di que’ tempi , mentre per essersi e- 
gli applicato con ardore alla lettura di Virgi- 
lio fu da molti ragguardevoli personaggi tenu- 
to per mago ; ed al considerare la dimentican- 
za ed il poco conto , in cui tenevansi i buoni 
libri , viene a prorompere in un fatale vatici- 
nio , che molto ei temeva non fra poco le ope- 
re di Virgilio e di Livio per tale negligenza 
di chi dovrebbe cercarle si perdessero intera- 
mente . Infatti , coraechè 1’ università di Pari- 
gi chiamasse in Francia molte dotte persone , 
tutte le premure di Carlo V per arricchire la 
sua biblioteca del Louvre non valsero a for- 
nirla d’ altri poeti che d’ Ovidio, di Lucano, 
e di Boezio , In mezzo a quest’ obblìo de’ 
buoni autori , ed a tanta scarsezza di libri , 1* 
amore della latina poesìa mise in mano a Dàn- 
te le opere di Virgilio , ed egli lo prese a. 
guida e condottiere per salire alle cime del 
ParnasàO, anziché per visitare le caverne dell' 
Inferno , e del Purgatorio , e le amenità del 
Paradiso. Il Boccaccio, rapito dalle bellezze 
della latina poesìa , e trasportato per 1’ amore 
dell’ antica erudizione , non appagandosi della 
lettura di quanti libri latini da’ più nascosi angoli 
poteva ripescare , si rivolse aqcora allo studi» 
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de’ greci . Ma' nissuno più del Petrarca viva ed 
ardente mostrò la passione di correr dietro non 
solo a’ libri ,ma a quanti monumenti alcun ve- 
stigio avessero d’ antichità . Basta leggere le 
sue lettere per comprendere quanto fosse insa- 
ziabile r avidità degli antichi scritti, dalla 
quale egli era preso . Appena viaggiando ve- 
deva da lungi qualche antico monistero , ed 
egli tosto là si portava per riuveairc alcuna 
.preziosa reliquia della sua adorata antichità : 
liccavasi , per dir così , ne’ siti oscuri e pol- 
verosi per cercate de’ libri -, ne comprava quan- 
ti poteva, ne copiava molti di propria mano, 
e molti illustravane con correzioni e con no- 
te . Non contento delle pròprie ricerche , tutti 
■pregava gli amici suoi a porgere ajuto^a sì lo-^ 
devole zelo ; e la Francia , la Spagna , la Ger- 
mania , r Inghilterra , e perfino la Grecia a- 
veva messa in contribuzione di libri . Infatti 
a questa sollecita premura del Petrarca siamo 
noi debitori della scoperta di molti codici , eh* 
ei per se stesso rinvenne , e di più altri greci 
e latini mandatigli dagli amici , molti de’ qua- 
li neppure di - nome non erano conosciuti a 
que’ tempi . Nè la raccolta , eh’ ei fece ab- 
bondante di libri , bastò a satollare 1’ ardente 
sua sete dell’ antichità ; si rivolse inoltre a far 
ricerche d’ altri monumenti romani , ed il pri- 
mo fu , che sappiasi aver formata collezione 
d’ antiche medaglie. 

» Dal grido universale meritamente goduto dalle^^ *'* 
opere del Petrarca , dagli straordinar j onori com- ■ 

■ partiti all’ autore dalle città, dalle corti , da’ re , ^ 
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dagl’ impcradòri , da’ papi , e da tutta quanta 1*- 
derna » dalla generosa sua ardenza di promuo- 

vere i buoni stud j , e dalle nobili sue fatichis 
’ per facilitarne ogni mezzo , si dèe prender 1’ orir 
gine del risorgimento dell’ europea letteratura . 

' Xiasciamo al padre Dante là gloria d’ avere pro- 
dotta la divina Commedia , illustre primogenita 
della volgare poesìa , e riconosciamlo ancora » 
se volete , a maestro della Italiana favella , cbe 
nobilitò co’ suoi versi , ed illustrò cogli scritti ; 
ma il padre della moderna coltura, 1* autore 
del rinascimento delle sepolte lettere altro noa 
è certamente che il gran Petrarca : nè io so in- 
tendere come i moderni letterati si contentino 
di rimirare quel grand* uomo come un autor 
di canzoni e di sonetti, e non piuttosto lo ri- 
spettino come il loro padre , ed il vero institu- 
tore della moderna letteratura , e noi riponga- 
no nel meritato) posto alla testa de’ Galilei , 
de’ Cartesj, de’ Newton, de’ Bossuet, de’ Cor- 
nei j , e di tutti i moderni scrittori , a cui egli 
è stato condottiero felice , ed ha appianate lo 
vie del diritto pensare , e del buongusto in o- 
gni materia , le quali forse senza i primi pas- 
si di lui non sarebbero state da niun di loro 
battute . Il Petrarca dunque ristabilì 1’ antico 
onore della letteratura; nel che non poca ma- 
no gli diede il §uo amico , e quasi direi dU 
scepolo , il Boccaccio . 

1/ Bae- Questi , oltre 1’ avere coll’ italiane sue opero 
'"•illustrata la poesìa e la lingua volgare , recò molto 
^ rimettere nel suo splendore la latina, e 
'' colle erudite ricercbe sopra la mitologìa ed al- 
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tti puati antiquari richiamò il gusto della eru- 
dizione e deli’ antichità , e fece assaporare i 
buoni autori latini . Infaticabile quasi al pari- 
dei Petrarca in promuovere i buoni studj cur- 
leva perdutamente dietro a’ codici antichi , di 
cui traeva .più copie per renderli più comuni ; 
feceva ergere nuove scuole , ed ogni mezzo a- 
doperava per giungere al desiderato fiiie . Fra 
gli altri frutti delle fatiche del Boccaccio non 
è da omettersi segnatamente lo stabilimento del- 
la lingua greca nelle nostre contrade. Egli è 
vero , che prima del Boccaccio v’ erano parec- 
chi italiani , che rivolta avevano 1’ erudita lo- 
ro curiosità allo studio di quella lingua. Il 
Petrarca dice (a), che fuori d’ Italia neppure 
di nome non era conosciuto il padre delle let- 
tere , Omero ; ma che nell’ Italia ritrovava in 
varie città alcuni eruditi , che amavano di sen- 
tirlo cantare nel greco suo linguaggio. Egli 
stesso per ben due volte erasi dedicato allo 
studio di quella lingua de’ dotti , benché non 
ne ricavasse un frutto corrispondente alle sue 
brame. Ma tutto ciò non bastava a fissarla 
nell’ Italia, ed a renderla vantaggiosa al rifio- 
rimento della letteratura ; al Boccaccio era ri- 
servato il riuscire felicemente in sì utile impre- 
sa . Incontratosi égli col greco Leonzio Pilato 
seco il condusse a Firenze , ed accogliendolo 
gentilmente nella propria sua casa , ottenne dal 
pubblico , che una cattedra gli desse in quella 
università . Per due anni insegnò Leonzio nelle 

• (a) Ep. ms. cit. dall’ Abate de Sade . 
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scuole fiorentine la lingua greca , e fece a ri-» 
chiesta del Boccaccio, e coll’ ajuto di lui una 
latina traduzione de’ poemi d’ Omero . Al Boc- 
caccio dunque dobbiamo 1’ introduzione della 
greca lingua nell’ occidente , e 1’ avere alla 
portata di tutti i poemi d’ Omero ; poiché la 
traduzione di Pindaro; tebauo , eh’ era 1’ unica 
che prima vi fosse, non si poteva dir tale , 
essendo soltanto , come diceva il Petrarca , un 
opusc;olo d’ uno scolaro , o una maniera di 
compendio dell’ omerica Iliade, anziché una 
traduzione di quel greco poema. Coll’ essere 
poi chiamato a detta scuola Manuele Cr isole- 
rà , mise sempre più stabile il piede* nell' Ita- 
lia la lingua greca , e cominciarono a render- 
si comuni alle nostre scuole le opere magistra- 
li, e le dovizie letterarie de’ greci. t 

Cultura H qui giova riflettere per meglio conoscere 
dtiiìTo la sorgente della nostra letteratura , che sebbe- 
icana . ne è vero che questa é derivata dall’ Italia , e 
. quindi propagatasi per tutta l’ Europa , tale glo- 
ria però più particolarmente fra le provinole d’ 
Italia si dèe riferire alla Toscana . Dante , il 
Petrarca , c il Boccaccio sono toscani , e tali 
pure sono i -Villani , i primi autori di storia, 
che si possono leggere con sofferenza . Coluc- 
cio Salutati, Leonardo Bruni, ed altri scritto- 
ri latini, e promotori del buongusto, furono di 
'quel clima felice. Voltaire osserva, che per 
r esaltazione al pontificato di -Bonifazio Vili 
fra gli oratori mandati da varie città d’ Italia 
diciotto se ne contavano fiorentini . Vedesi so- 
vente occupato a que’ tempi da’ toscani il po- 
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ito di segretario pontificio, tuttoché la corte 
pontificia esistesse in Avignone , e i papi fos- 
ser francesi , nè vi fossero cardinali , che s’ in- 
terct!sassero per T onore. della Toscana : ciò che 
prova a quanta fama di coltura e di eloquenza' 
saliti fossero i naturali di quella provincia . 
Nella Toscana , come abbiam detto di sopra , 
gettò le prime radici la lingua greca d’ Italia ; 
nella Toscana presero moto gli studj d’ antichi- 
tà, compagni fedeli della coltura delle dotte 
lingue ; nella Toscana più che altrove s* acce- 
se la passione di ricercare gli antichi libri ; la 
Toscana insomma diede 1’ esempio alle altre 
provincie di adoperare ogni mezzo di sbandire 
r ignoranza, e di rimettere in piede la sana 
letteratura . Le scienze altresì , se non debbono 
a’ toscani la prima origine della loro rinnova- 
zione , ne hanno però ricevuti i maggiori orna- 
menti , L’ abate Ximenes (a) crede il poter da- 
re a Paolo detto dell' Abaco la lode d’ avere 
incominciato a far uso dell’ equazioni algebrai- 
che . Ma se mai questa gloria vorrassi negare a 
Paolo , un altro toscano, Leonardo di Fisa , si 
dovrà riconoscere per introduttore dell’ algebra 
nelle nostre contrade , dove felicemente la tra- 
piantò dall’ arabiche . Il buongusto , che ani- 
mava nelle lettere i toscani , si stendeva ezian- 
dìo alle belle arti, le quali pure debbono ad 
essi il loro rinascimento . Chi non sa , che la 
musica moderna riconosce a suo padre il fa- 
moso Guido Aretino ? £ non potrà dirsi a ra- 


(a) Ddgnom.jior. introd. pa^. d2. 
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gìone , che il Clmabue, fosse il Dante della 
pittura? Debitori siamo a’ toscani di tutte que- 
ste belle novità , dice il Voltaire . Essi fece- 
ro tutto rinascere col solo lor genio , avanti 
che quel poco di’ sapere, eh’ era rimasto in 
Costantinopoli , rifluisse in Italia colla lingua 
greca per là conquista degli ottomani . Firen- 
ze era allora una nuova Atene. 


Coltura IVIa se la maggior lode del rifiorimento delle 
delle al lettere devesi tributare a’ toscani , d’ uopo è non- 
pertanto d’ accordare la loro non picciola parte 
à Lalia.^^y^ italiani ; e se Firenze era allora la 
nuova Atene , Bologna , Padova , Verona , ed al- 
tre città potevansi chiamare la nuova Alessan- 
dria , 0 la nuova Rodi , e rinnovavano 1’ antico 


splendore delle dotte città e colonie de* greci. 
Gli studj d’ ambe le leggi, civile e canonica, 
ebbero il loro incominciamento in Bologna . 

Bologna. Gli alunni ed i professori , che da tutte le 
parti dell’ Europa vi accorrevano a coltivar ta- 
li studj , resero ben tosto famose le scuole bo- 
lognesi; e san Raimondo di Pegnafort, i due 
Bernardi compostellani , e parecchi celebri pro- 
fessori della Spagna , dell’ Inghilterra, e d’ altre 
nazioni , occupando le cattedre di Bologna , 
non poco contribuirono ad invitare gli stranie- 
ri d* ogni contrada , che venissero a partecipa- 
re de’ vantaggi , che presentava agli studiosi 
quella dotta università . Ma crescendo ognor 
più il concorso degli scolari , non solo vidersi 
chiari professori del diritto , ma fu altresì prov- 
veduto , che di medicina, di filosofia, di teo- 
logìa , di retorica , e d* ogni arte si cercasse- 


ro 
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M eccellenti maestri. E delle belle lettere in 
■particolare osserva opportunamente il Tirabo- 
schi (a), che fin dalla metà del secolo duode- 
cimo s’ insegnavano nella bolognese università, 
poiché ivi ìmparolle verso quel tempo Arrigo 
da Settimello . Il Petrarca voile fin d’ Avigno- 
ne venire a Bologna per godere de’ lumi di 
quella rinomata università ; ed ivi infatti con- 
corse con Guido di Pist^ , con Cecco d’ A- 
scoli , con Bartolo , con Giovanni d’ Andrea , 
e con altri uomini illustri, eh’ erano 'il fiore 
della letteratura di que’ tempi . Dino del Gar- 
bo nella medicina, e maestro Vitale nella gram- 
matica vi chiamavano gran folla di scolari ; 
ma più di tutti faceva onore allei scuole bolo- 
gnesi Pietro da Muglio , di cui la erudizione 
e il buongusto si meritarono tante lodi dal 
Boccaccio e dal Petrarca . 

Nè minore era il grido , a cui erano salite Padova . 
in Padova le scienze e le belle lettere . Medi- 
co il più dotto non vide quella età di Pietro 
d’ Abano , il quale istruito in Grecia nella lin- 
gua e nella medicina greca , e versato ugual- 
mente nell’ arabica , fu ricevuto a maestro da’ 
superbi greci;, che ogni straniera disciplina han- 
no a vile , e ritornato quindi in Italia servì 
di chiaro ornamento alla patavina università . 
Contemporaneamente a Pietro d’ Abano era pro- 
fessore di medicina in quelle scuole il Mondi- 
ni ; e benché breve tempo soltanto vi dimoras- 
se , la sua dottrina seguitò nonpertanto ad iilu- 


(aì Tom. IV, lib. Ili , cap. iv. 
Tom. 3. 4 
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strarle per funghi anni .Padova forse «fa 1’ uni- 
ca città, di- tutta 1’ Europa , che nel secolo de- 
cimoquarto conoscesse le anatomiche osservaziot- 
iii . Il Facciolati ne’ Fiisti gyinnasii. patavini nau- 
ra distintamente in qual modo tali esercizj a- 
natoinici si eseguissero. Ad Ckinirguin ( dice 
yertinebat secare cadavera , cum anatomia exer- 
citationes fierent, Tres autcìn simul totum nego- 
tiuni conficiebant . Nam setìo per chirurgum cor~ 
pare , particula quadam ex Mundini anatomìa pra- 
Ic^ebatur ab aliquo ex projessoribus medicis , Ò* 
J'ùsius exponebatur : tuni ab alio cadaveris pars, 
qua in medio esset , ostetuiebatur omnibus , addi- 
tis qua ad ejus notitiam usumque pertinerent . Fa. 
storia naturale altresì trovò in Padova degli a- 
matori , i quali per coltivarla con troppo ar- 
dore si attaccarono ciecamente a tutte le opi- 
nioni d’ Averroe e d’ Aristotile , e caddero in 
quello spirito d’ irreligione , che , come dice 
Bacone di Verulamio , suol e.ssere 1’ effetto de’ 
primi sorsi della lilosolia . Il religioso Petrarca 
altamente sdegnato dell’ alterigia e superbia , 
con cui questi pretesi filosofi 1’ empie loro dot- 
trine spacciavano , si accinse a rendere ridico- 
la non solo la loro empietà, ma 1’* erudizione 
eziandìo , ed altresì la materia de’ loro stud) 
(a) . Nella qual cosa se lodevole fu lo ielo del 
Petrarca, non però la sua condotta otterrà 1* 
approvazione de’ secoli colti ; poiché essendo 
lo studio della storia naturale sommamente im- 
portante ed utile all’ uraan genere , ed uno for- 

(a) De ign. sui ip. & mali. 
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se de’ piò opportuni per condurre 1* animo d’ 
un attento speculatore alla religione , il Petrar- 
ca , lungi dal distogliere que’ filosofi da tale 
studio , avrebbe dovuto eccitarli ad una più 


attenta e profonda contemplazione della natura, 
per chiamarli piu facilmente alla cognizione del 
facitore . Checché di ciò sia , noi vediamo da 


questo fatto , che abbracciavasi a quel tempo in 
Padova lo studio della storia naturale , del 


quale appena avevano la menoma idea i lette- 
rati dell’ altre scuole . Ugualmente che nelle 
scienze naturali fiorì Padova nella bella lette- 


ratura. Imperciocché fin dal principio del sc.co- 
lo deciraoquarto acquistossi gran fama Alberti- 
no Mussato colle sue storie , e colle sue poesìe 
latine. Nel suo Ez,zdino ,g nella sua Achìlleide 


vide Padova i primi saggi di tragedia , che 
siensi dati dopo il tempo de’ romani . Le sue 
storie latine in prosa ed in verso , le egloghe , i 
sermoni, e le altre poesìe sono altrettanti prodigj 
per quel tempo, e meritarono con qualche ra- 
gione la corona poetica all’ autore . Contempo- 
ranei d’ Albertino aveva Padova due altri poe- 
ti , Levato , e Bonatino , i quali salirono a tale 
perfezione nel verseggiare , che non temevano 
di venire a gara col coronato Albertino. 

• Verona può ben gloriarsi di Guglielmo 
strengo , uomo sommamente versato nell’ erudi- 
zione e nelle lingue .Rinaldo di Villafranca mae- 
stro di retorica in Verona quanto non viene 
commendato dal Petrarca pel suo sapere ! Giaco- 
mo Allegretti forlivese fondò in Bimini un’ac- 

O , 

cadetnia di poesìa , e diede il primo esempio a 


I 


Digitized by Googlc 



Ricerche 
di libri e 

di 


a8 PARTE PRIMA 

.tante accademie poetiche , che hanno poi inoa«> 
data r Italia . Napoli vantava nel re Roberto U 
più letterato principe, che avesse 1’ Europa . 
Bramoso questi di raccogliere quanti libri mai 
potesse , formò una copiosa biblioteca , e ne scel- 
se a custode T erudito Paolo Perugino , il quale 
seppe arricchirla di molti codici greci e latini , e 
di molte pr^ievoli opere di poesìa e di,’ storia. 
In Milano Gian-Galeazzo Visconti con ogni 
industria si adoperò , secondo il testimonio d* 
Uberto Decembrio (a), a raccogliere tutti que* 
libri , in cui così i greci , come i latini antichi 
scrittori ci hanno lasciati i monumenti del loro 
sapere y e molti di essi, che giacean quasi som- 
mersi e naufraghi, ha felicemente ricoverati in 
sicuro porto , e disposti nella sua biblioteca . 
I Gonzaghi signori di Mantova avevano raccol- 
ta gran copia di libri talmente preziosi , che 
vanamente cercherebbonsi altrove , come scris- 
se Col uccio Salutato, e come ancora nel.deci- 
moquinto secolo in tanta abbondanza di libri 
d’ ogni maniera sembrò ad Ambrogio camal- 
dolese . Così tutte le città dell’ Italia eransi 
come di comune .consenso levate a promuovere 
i buoni studj , e pareva che tutta la nazione 
si fosse convenuta a guerreggiare sotto le in- 
segne del gran Petrarca per abbattere la do- 
minante barbarie , e rimettere nel solio la de- 
caduta letteratura . - 

Questo lodevole ardore de’ popoli italiani sì 
conservò sempre vivo , nè fu una passeggierà 

Ul Arg. scr. Med. 
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diamma , che avvampasse un momento , e poi 
«i estinguesse^ ma venne anzi ognor più 
scendo , e diede ogni giorno più chiaro splen- 
dore . Il Tiraboschi nel quinto e nel sesto tomo 
della- «Storia dell'italiana letteratura , e il Betti- 
nelli nel suo Risorgimento d' Italia hanno messo 
nel vero suo aspetto quest’ epoca tanto gloriosa 
all’ Italia , onde noi ci contenteremo di un leg- 
giero abbozzo . Giovanni di Ravenna , il Gua- 
rino , Vittorino da Feltro , e la numerosa schie- 
ra degli autori del secolo deeimoquinto contri-. ' 
•buirono sempre più a propagare il buongusto 
iHon sol per r Italia, ma altresì per tutta 1* Eu- 
ropa : le loro scuole erano seminar) di lettera- 
,ti distinti , donde uscivano i più illustri cam- 
pioni per dare all’ ignoranza 1’ ultimo crollo , e 
per fissare, stabilmente sul trono la richiamata 
■coltura . Allora si vide prodursi una piena d* 
antichi scritti greci e latini , che servirono a 
fecondare i campi non ancora ben coltivati 
della nascente letteratura . Il celebre Falla 
Strozzi, per promuovere lo studio della greca 
lingua , ed ajutare la scuola del Grisolora man- 
cante di libri opportuni mandò in Grecia per 
infiniti volumi tutti alle sue spese (a) . h' Auri- 
spa, portatosi a Costantinopoli per erudirsi a 
fondo nella greca favella , tanti libri sacri e 
profani spedì in Sicilia , che accusato fu presso 
r imperadore, quasiché di libri sacri spoglias- 
se quella capitale . Ugualmente potevano accu- 
sarlo d’ avere spogliata la Grecia de’ libri pro- 

(a) Vesp. fior, presso Slebus Vit.Amhr. camald. 
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fani, se i greci avessero fatto di questi ugutì 
conto i poiché , oltre molti al i^mpo del suo 
soggiorno da lui mandati in Sicilia, seco por- 
toniie a Venezia dugentrentotto , Il Guarini , e 
Francesco Filelfo , avendo col medesimo fine 
fatto il viaggio di Grecia , profittarono delle 
letterarie dovizie de’ greci , ed arricchirono l’ 
Italia di gran copia di greci libri . Non solo 
per tutta 1’ Italia, ma per la Francia eziandìo, 
e per la Germania aggirossi il Poggio con i- 
stancabile zelo in traccia di libri. E Niccola 
■Niccoli, dopo d’ avere raccolti più d’ ottocen- 
to codici volle con generosa liberalità farne 
una pubblica biblioteca : istituzione , di cui vo- 
gliono gl’ italiani dare al Niccoli la gloria di 
rinnovatore dietro 1’ esempio degli antichi ; ma 
che gl’ inglesi pretenderanno con più ragione 
pel loro lìicardo Bury , fondatore , come ab- 
biamo detto di sopra , d’ una biblioteca in Ox- 
ford . Che somme immense non profuse il dotto 
papa Niccolò V per formarne una copiosa, 
quale ad un principe di tutta la chiesa , e ad 
un magnifico mecenate , quale egli era, si con- 
veniva ? A chi non è noto il glorioso impegno 
de’ Medici per acquistare quanti libri mai si 
potessero trar dalla polve ? E che non fecero per 
accrescere tal genere di ricchezze gli Estensi di 
Ferrara , gli Aragonesi di Napoli , i Gonzaghi 
di Mantova , i Visconti di Milano , e tutti i 
principio signori grandi dell’ Italia? Nè minore 
fu la sollecitudine di ricercare quanti mai si 
potessero rinvenire monumenti d’ antichità . 
Quanti preziosi «vanzi e greci e romani non di- 
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- acppéllì Girìaco anconitano ? Che museo più rie* ^ 
co di statue ,di medaglie , d’ iscrizioni , e d’o-* 
,gni sorta d’ antichità del gabinetto del sopral- 
lodato Niccola Niccoli? Il Poggio, il Biondo , 
Bernardo Bucellai , Pomponio Leto , ed altri 
parecclii dotti uomini di quell’ età impiegaro- 
no le loro fatiche in fare esatte descrizioni di 
Roma e dell’ Italia , e di molto accrebbero i 
lumi della storia col porgere quante notizie 
rinvergare poterono delle leggi , de’ costumi,, e 
,di tutto ciò che appartiene agli antichi . 

Tutte queste ricerche dall’ amore movevano 
che per la lingua latina nodrivasi generai mente 
da tutti nell’ Italia. Lo scrivere colto latina- 
mente si nella prosa che in verso sembrava -lo 
scopo preso di mira dalla maggior parte de’ let- 
terati ; per fornirsi di più ampia copia di pa- 
role e di frasi latine si cercavano i codici an- 
tichi ; e per meglio intendere la forza e 1’ ener- 
gìa delle espressioni si studiava la storia e la 
mitologìa, e si andava in traccia degli antichi 
monumenti j che potessero servire al loro ri- 
schiarimento -, onde facil cosa è il conchiudere 
con quanto ardore sarà stato coltivato lo studio 
della latinità . I principi , ed i più alti signori 
facevano imparare a’ loro figliuoli la lingua de* 
dotti : tutte le feste e le azioni grandi con pub- 
bliche orazioni latine si celebravano ; e mentre 
nelle università letterarie fra le persone , che 
professavano le scienze , nn latino parlavasi roz- 
zo ed incolto, il polito ed elegante era divenu- 
to linguaggio cortigiano e politico. Quindi è, 
che la professione di granurratici , ora venuta 
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sì a vile, età quella che più nome e più prd* 
fitto recava a’ dotti , e si può dire, che il fiore 
della letteratura di qué’ tempi ne* grammatici 
consistesse . Infatti noi vediamo i più chiari 
ingegni dedicarsi premurosamente ad insegna* 
re la favella latina, e immensa folla di etu* 
diose persone accorrere alle scuole de’ profes- 
sori di latinità . Edizionj , correzioni , illustra- 
eioni , note , cementi de’ libri latini , gram- 
maticali e retoriche istituzioni , questioni , li- 
ti, e guerre sopra le frasi e le parole latine , 
erano i grandi affari de’ letterati più illustri 
di quell’ età. 

Collo studio della lingua latina quello accop- 
■piavasi della greca ; nè si sono mai vedute le 
occidentali contrade si piene delle greche disci- 
pline , come trovavasi a quel tempo tutta l’ Ita- 
lia . Molti si portavano nella Grecia condotti 
dal desiderio d’ acquistare un perfetto possesso 
di quella lingua ; e tutti i maestri più illustri 
delle dotte citta d’ Italia unitamente alla lati- 
na favella insegnavano la greca . I greci venuti 
in Italia , e con onori e con premj chiamati 
alle scuole , rendevano familiare agl’ italiani e- 
gualmente , che a’ loro nazionali il greco idio- 
ma . A vie più agevolare quello studio concor- 
sero le circostanze de’ tempi , che molti greci 
condussero in queste parti . Gl’ Imperadori d* 
Oriente replicate volte venendo nell’ Occidente 
accompaguati da dotti greci , e la curiosità de- 
stavano in molti d’ apparare quella lingua, e 
facilitavano] i mezzi d* appagarla. I concilj 
tenutisi allora , hi cui si trattava la riunione 

delle 
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6«lle due chiese greca , e latina , trassero il fio- 
re dalla greca letteratura; e col mutuo com- 
mercio si resero sì comuni le notizie della lin- 
gua e delle lettere greche , che per poco non 
ohbliarono i greci di trovarsi in istraniere con- 
trade . Infatti giunto in Italia nel 1428 T im- 
peradore Giovanni Paleologo videsi con greche 
aringhe salutato da due nobili veneziani , Leo- 
nardo Giustiniani, e Francesco Barbaro, con 
cale eleganza , come se nati fossero in scn del- 
la Grecia . Alla presenza del Cardinal Bessa- 
rione recitò in Venezia ama greca orazione 
Ogaibene di Lonigo ; e quel dotto porporato 
ne restò pago per modo , che confessò aver lui * 
superato nell’ eloquenza i greci tutti . Allora 
le greche grammatiche , allora le traduzioni de’ 
greci libri , allora le spiegazioni delle greche al- 
lusioni e storiche e mitologiche rinnovarono 
nell’Italia i lieti tempi de’ greci. Così la bel- 
la letteratura si vide felicemente fiorire nelle 
edizioni , e nelle illustrazioni d’ infiniti libri 
greci e latini , nel disotterramento degli anti- 
chi monumenti , nello schiarimento della favo- 
la e della storia , ne’ lumi della critica , e 
nella coltura della poesìa e dell’ eloquenza 
greca e latina ; e questi studj , che per 1’ o- 
pera del Petrarca e del Boccaccio tratti furo- 
no dall’ oscurità e dalle ' tenebre, andarono 
sempre più avanti camminando a un giorno 
perfetto . 

In tale stato trovavasi la letteratura , quando^'"'^®'^^ 
nel 1453 presa' da’ turchi Costantinopoli , 
estinto affatto 1 ’ impero d’ oriente , molti greci ' ^ 
Tom. 3 . 5 
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fuggendo la tirannica oppressione de’ barbari 
vennero a cercare un asilo in Italia , dove sì 
grata accoglienza avevano prima trovata^ altri 
eruditi lor nazionali . Roma , Firenze , Napoli , 
Venezia, Ferrara, Milano , e tutta 1’ Italia si 
vide ad un tratto piena di greci , alcuni de’ qua- 
li pensarono poi di tentare la loro sorte appo 
altre nazioni . E siccome noto era a tutti quan- 
to fosse pregiato in queste contrade qualunque 
monumento della greca erudizione, così colui 
stimavasi più sicuro d’ incontrare le buone gra- 
zie degl’ Italiani , che più ricca messe di greci 
libri I seco potesse recare nell’ Italia. La copia 
de’ greci maestri , e de’ codici greci rese più fa- 
miliare e comune la greca erudizione , e mercè 
la fuga de’ greci fece sempre più la coltura 
maggiori progressi . Ma non pertanto non vedo 
con quale fondamento si voglia asserire comu- 
nemente , che la presa di Costantinopoli , e la 
.sopraddetta fuga debbasl riputare la felice epo- 
ca del risorgimento della letteratura. I pro- 
gressi , che fino dal principio del secolo deci- 
luoiiuarto abbiamo veduto fare le lettere ia 
Italia , troppo apertamente ci palesano , che as- 
sai prima ditale epoca erano già rinate , e cre- 
sciute , e che non v’ ha ragione di fondare la 
moderna letteratura su la rovina del greco im- 
pero . Anzi io credo più fondatamente potersi 
sostenere , che pochissimo si debba dire il van- 
taggio , che dall’ infortunio de’ greci ritrasser 
le nostre lettere . 

• La greca letteratura aveva sofferte quasi le 
medesime vicende , a cui ai era veduta soggia- 
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cere la latina . Decadde anch’ essa finalmente foratura 
dal buongusto negli stud j , nè potè lungamente 
far fronte alla dominante barbarie. Vinse 1’ 
more delle dialettiche, arguzie , e le frivole sot- ta di Co- 
tigliezze occuparono il posto delle utili ed ìwr nantiu»- 
portanti questioni. Le greche traduzioni della 
dialettica di Pietro spagnuolo , del libro de* 
sofismi del filosofo Tommaso e d’ altri libri 
latini a cose dialettiche appartenenti , che tut- 
tor esistono nelle biblioteche di Firenze , di 
Madrid, ed altre, sono troppo chiari argomenti 
della decadenza , in cui era venuta la greca 
letteratura . Già da gran tempo mancavano al- 
la Grecia gli uomini veracemente eruditi ; e 
non senza fondamento potè dire il Boccaccio 
di Barlaamo amico di lui , e del Petrarca , uo- 
mo non piu che di mediocre sapere , che da 
molti secoli indietro non si era veduto il com- 
pagno fra’ greci (a) : Nedum his temporibus a- 
pud gracos , sed nec a multis saculis citrafuis- 
se vìrum tam insigni tarnque grandi scientia pra- 
ditum . Ed io osservo , che 1’ imperadore Can- 
tacuzeno , volendo magnificare il sottile inge- 
gno ed il profondo sapere di Barlaamo , dice , 
che Ietti aveva Euclide , Aristotile , e Platone , 
e eh’ era perciò tenuto in grand’ onore ; quasi- 
ché rara assai fosse allora la lettura di tali au- 
tori , e questa sola servir potesse a commenda- 
zione di grand’ ingegno . Nè piò cognizione a- 
vevano' i greci delle opere d’ Omero , benché 
fossero più dilettevoli , e godessero d’ un grido 


(a) Gen. Deor. lib. Xv , cap. vt. 
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più universale. Il Petrarca in una lettera , eh#, 
col solito suo entusiasmo scrive ad Omero , do- 
po d’ avergli detto, che in Firenze erano cinque 
amici di lui, uno in Bologna, due in Vero- 
na , uno in Mantova , ed uno ne aveva per- 
duto Perugia: Ma essi ( gli dice ) sono ugual- 
mente rari nel vostro paese. Quest' amico dcL 
quale vi lamentate ( cioè Leonzio Pilato , che l* 
aveva tradotto in latino ) è forse V unico nella 
Grecia, che vi sia attaccato. Aurispa dando 
conto ad Ambrogio camaldolese delle accuse , 
che centra di lui movevano i greci a cagione 
de’ sacri libri da lui mandati in Sicilia , gli 
dice , che de' profani poco se né curavano i gre- 
ci-, ciò che prova abbastanza quanta fosse la 
lor ignoranza : laonde sembra potersi dire con 
verità, che i latini a que’ tempi erano molto 
più colti de’ greci , e che i Petrarchi , i Boc- 
cacci , i Salutati , i Guarini , ed altrettali dot- 
ti uomini ed eruditi più rari si vedevano nella 
Grecia che noi fossero nell’ Italia . E però io 
credo , che più presto potesse riuscire vantaggio- 
so a* greci che non a’ latini il letterario com- 
mercio di quelle due nazioni: e se i nostri più 
profitto ne ricavarono che non i greci , ciò fu^ 
effetto della maggiore coltura, e del più vivo- 
desiderio di sapere , che animava 1’ Italia , e 
che spento era in quella superba ed ignorante 
nazione. Due frutti io trovo nati dalla venuta 
de’ Greci nell* Italia , cioè la più universale 
notizia della lingua greca , e 1’ introduzione 
della platonica fìk»sofia . Perchè sebbeu è vero , 
«he senza il soccorso di que’ nazionali Gugliei- 
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mo Paitrengo , Pietro da Muglio , ed altri parec- 
chi coltivavano quella lingua; pur nondimeno 
d’ uopo è confessare , che senza le lezioni di 
Barlaamo e di Demetrio ,* senza le pubbliche 
scuole di Leonzio Pilato e del Grisolora, e 
senza V istruzione di tanti altri greci venuti in 
queste parti , non si sarebbe mai resa sì comu- 
ne a tutti gli eruditi , e sì domestica e fami- 
liare in un paese straniero . La copia de’ greci 
libri da quelli pure introdottasi nell’ Italia gio- 
vò ad agevolare viemaggiormente l’ intelligenza 
della greca lingua, e della greca erudizione. 

Ed allora infatti diventai questa si comune, 
che , come dice G.ostantino Lascaris nel proe- 
mio ad una sua grammatica , recentemente pub- 
hlicato dall’ Yriarte nel C'atalo;;o de codici gre^ 
ci della biblioteca reale di Madrid (a): L’ igno^ 
rare le cose greche recava vergogna agl' italia- 
ni ^ e la greca lingua già fioriva nell' Italia che 
nella stessa Grecia . 

Nell’ introduzione della filosofia platonica , e httrndu- 
quindi nel rivolgimento della scolastica , sono 
maggiori le nostre obbligazioni a que’ nazionali. 

Egli è vero che le opere di Platone non erano pi/ttoni' 
affatto sconosciute a’ latini, e basta leggere glic«, 
scritti del Petrarca [>er vedere quanto si pasces- . 

se quello spirito sublime di tale lettura . Ma 
nondimeno il sistema della filosofia platonica* 
non era stato svolto e meditato da’ latini , pri- 
ma che Gemisto Plotone alzasse il velo da’ suoi 
misteri , ed aprisse l’ adito a’ suoi secreti ed au- 


(u) Pag. 18S e segg. 
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gusti penetrali. Plat(me era prima un greco 
facondo ed eloquente , era un pensatore profon- 
do, elle aveva idèe sublimi e nobili espressio- 
ni ma non era un filosofo , la cui dottrina, 
fosse da abbracciarsi e da mettersi al confronto 
della peripatetica. La filosofia' di Aristotile, 
dopo d’ avere sofferte molte burrasche nelle scuo- 
le latine , singolarmente nella parigina universi- 
tà , godeva da molti anni in tranquillissima cal- 
ma il pieno impero della repubblica letteraria 
Coir averla adottata 1’ angelico dottore san 
Tommaso nelle filosofiche sue lezioni , e chia- 
matala in qualche nfbdo a compagna della sua 
teologia , veniva , per dir così , ad essere cano- 
ni zzata , nè poteva più abbandonarsi senza in- 
correre la taccia d’ irreligione e di empietà . 
L’ autorità d’ Aristotile nelle scolastiche con- 
tese era irrefragabile e pressoché sacra ; ed era 
venuto iu tale venerazione il suo nome, che 
alcuni , per non dipartirsi dalla dottrina peri- 
patetica , abbracciavano tutti gli errori del gre- 
co maestro e degli arabi comenratori : setta fi- 
losofica , che fino dal tempo del Petrarca , co- 
me abbiam detto di sopra, prese tal piede in 
Padova e in Venezia, che appena molti anni 
di poi bastarono ad atterrarla i decreti del Va- 
ticano . B se tutte le scuole non tributavano si 
cieca adorazione a quella dottrina , in tutte 
però dopo la sacra autorità quella rispettavasi 
d’ Aristotile ; e se 1’ opporsi a’ suoi sentimenti 
nelle cose meramente naturali non si condan- 
nava per bestemmia , veniva riputato come una 
insolente temerità . Col rifiorimento delle scien- ^ 
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zc si cominciò a trovare spiacevole il barbaro 
stile de’ filosofi , e si pensò a migliorare il lin- 
guaggio latino delle traduzioni d’ Aristotile e 
de’ trattati filosofici , ma non a correggere la 
dottrina , o a cambiare le opinioni tramandate 
da quel maestro, 0 da’ suoi comentatbri. 

Mentre questa era 1’ universale disposizione 
degli animi de’ latini , la Grecia letterata era filosofici 
due partiti divisa . La filosofia di Platone , già nella 
da sè assai sottile, assottigliata ancora di più Grecia, 
dalle speculazioni de’ posteriori sofisti , trovò 
più coltivatori in Alessandria , dove fiorivano le 
scienze ; e la filosofia platonica divenuta ales- 
sandrina si propagò nelle scuole cristiane , ed. 
ebbe a’ seguaci Origene , e gran parte de’ primi 
dottori della nostra religione . Quindi ne’ moni* 
ster) , siccome più attaccati alle dottrine reli* 
gìose , e più tenaci de’ partiti , che una volta ab- 
bracciarono ,si conservò io studio di quella filo- 
sofia seguitasi per tanti secoli , e credutasi più 
confacente a’ sacri mister) . Ma in Costantinopoli, 
metropoli dell’ impero , colle altre molte novi- 
tà che si spacciavano , quella s’ introdusse d* 
abbandonare gli avanzi platonici , e d’ appigliar- 
si alle opinioni di Aristotile, più adattate allo 
percezioni de’ | sensi , e più apportata della co- 
mune intelligenza . Così in due partiti divisi i 
greci , procurava ciascuno di sostenere il suo de- 
coro , e per serbarlo più illeso fare al contrario 
Ja guerra. Quindi venuti eglino in Italia vol- 
lero colla lingua introdurre eziandìo la loro 
filosofia. Gemisto Plotone, vedendo in Firenze 
il nobile amore , che portava alle lettere Cosimo 
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de’ Medici, pensò ad invaghirlo della filosoUa' 
platonica , di cui egli era zelantissimo sosteni- 
tore . Non durò grande fatica ad ispirare a Co- 
simo r affetto verso quella filosofia , che sì su- 
blimi idèe e sì nobili pensieri nudriva , ed es- 
sendo quel principe con ardore portato per 1’ 
eloquenza e per le grazie d’ un leggiadro parla- 
re , restò subito preso dall’ aureo fiume della 
facondia platonica. Non si appagò lo zelo di 
Gemisto d’ avere introdotta in Italia la dottri- 
na deir adorato Platone, ma temendo forte, che 
poco stabile fosse il suo regno , finché occupas- 
se il trono un sì potente rivale , qual era Ari- 
stotile , pensò a fare tutti gli sforzi per atterra- 
re la sua autorità, , e levare ogni credito al suo 
nome. Scrisse però un’ opera Della differenza 
della filosofia di Platone , e di quella d' Aristotile , 
dove non solo mette in buon lume , e con mol- 
te lodi magnifica le opinioni platoniche, ma 
vilipende ed insulta Aristotile , ed acremente ne 
deride gli adoratori .Tre illustri oppositori in- 
sorsero ad impugnare le opere di Gemisto. Gior- 
gio Scolario , più conosciuto sotto il nome di 
Geunadio , fu il primo a prendere le parti d’ 
Aristotile , e ad abbattere non tanto la dottri- 
na di Platone , quanto lo scritto del suo soste- 
nitore Gemisto, Teodoro Gaza , e Giorgio da 
Trabisonda seguirono il partito aristotelico ; ma 
Giorgio si lasciò trasportare sì amaramente con- 
tro Platone nel suo Paralello di Platone e d* 
Aristotile , che il Cardinale Bessarione, altro non 
trovandovi che ingiurie e calunnie , tener non 
potè la penna , che non iscrivesse la risentita 

ope- 
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opera , che di lui abbiamo , In calumnìatorem 
Platonìs . Molti altri concorsero come truppe 
ausiliarie a questa guerra filosofica , che teneva 
in armi la Grecia e 1’ Italia, la cui storia si 
può vedere negli atti dell’ Accademia del- 
le iscrizioni e belle lettere (a) datamente 
trattata dal Boivin , il quale fa oppoAnaineu- 
te vedere come dall’ attaccare or ifnstotile, 
or Platone si passò a mettergli d’ accordo tut- 
ti e due ; onde vennero poi la Symplwnia 
tonis cum Aristotele di Simforiano Champier , 
ed altri piani di pace fra que’ due illustri 
campioni , c la dotta e giudiziosa opera dello 
spagnuolo Sebastiano Fox Morzillo De natura 
phUosophia , seu de Platonis & Arìstotclis cun- 
scnsiom ; opera , come dice il Boivin , la più 
soda , la più elegante , e la più ragionata di 
quante intorno a tale quistione si scrissero. 

Intanto le pubbliche scuole tutte risuonavano Accade- 
del nome di Aristotile ; e Platone non era co- mia pia. 
nosciuto che ne’ privati gabinetti degli uomini 
eriiditi.il primo monumento pubblico, diciaui^*''"®'" 
così , che si ergesse alla gloria di questo filo- 
sofo , si vide in Firenze , quando Cosimo Me- 
dici , bramoso di propagare la dottrina di Pla- 
tone , formò un’ erudita adunanza, che pren- 
desse di mira il suo riiinuovamento , e che ad 
imitazione della scuola del suo maestro si ono- 
rasse col nome d’ accademia ; nome poscia di- 
venuto troppo comune , e vilmente prostituito 
ad ogni letterario , od anche ad ogni piacevole 

(a) Tom. III. 

Tom. 3. 6 
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congresso , Questa fu la prima adunanza, che 
fuor del tumulto e del metodo scolastico atten- 
desse ad illustrare materie filosofiche , essendo 
stata in qualche modo il glorioso modello di tan- 
te nobili società ed accademie , che hanno dipoi 
più felicemente abbracciato il medesimo ogget- 
to. L’ impegno di ben intendere le dottrine di 
Platone obbligò i suoi segnaci a rivolgere atten- 
tamente tutte le opere degli antichi , che po- 
tessero dare qualche lume a’ punti, che si vole- 
vano schiarire . Quindi copiosa messe ne venne 
di filosofica erudizione , ed acquistandosi miglio- 
ri lumi si volle varcare più oltre , cercando nel- 
la natura ciò che non si trovava ne’ libri ; nè 1’ 
autorità di Aristotile messa a livello con quella 
degli altri filosofi servì più d’intoppo per andare 
in traccia della verità , E siccome questa gran- 
de rivoluzione della filosofia prende le mosse 
dallo zelo di Gemisto Plotone nel propagare la 
fama della dottrina platonica , e degli scritti 
del medesimo, e del Bessarione,e d’ altri greci; 
così questa è una vera obbligazione , che la 
nostra letteratura dèe professare alla greca . Ed 
ecco i due frutti , che abbiamo detto essersi 
raccolti dalla venuta de’ greci nell’ Italia ; la 
più universale cognizione della lingua greca, 
e r introduzione della filosofia platonica , 
Vanitigli Ma questi vantaggi procacciati dall’ usare co’ 
htterarj greci alla moderna letteratura anteriori furono 
derivati alla presa di Costantinopoli, e però non deriva- 
à di' usa dalla rovina del greco impero . Barlaamo, 
Leonzio Pilato , Demetrio Cidonio , e Manuele 
Crisolora vennero in Italia nel secolo decimo- 
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quarto, e nel medesimo era andawùi *(* 

il medico Pietro d’ Abano . Sul cominciare del^®^^^**** 
decimoquinto , oltre la venuta dell’imperadore , 
e d’ altri suoi nazionali , che gli facevano cor- 
te , v’ era una tale affluenza di greci in Italia, 
che solo Palla Strozzi nel suo esilio di Pado- 
va due ne teneva a domestici per sollevare coll’ 
originale lettura de’ greci libri il tedio dell’ e- 
silio. Allora pure molti italiani portaronsi in 
Grecia; e il Filelfo , 1’ Aurispa , e il Givarini , 
come abbiamo di sopra veduto , trasferirono all’ 

Italia le ricchezze del greco sapere: nò potrà 
negarsi , che ancora le greche lettere non ab- 
biano ricevuto uguale onore nell’ Occidente dal- 
le scuole di quésti , e di Vittorino feltrense , e 
di altri italiani , che da quelle degli stessi gre- 
’ci'. Gemisto Plotone, introduttore, come ah-> 
biamo detto, della platonica filosofia , non ven- 
ne- nell’ Italia che pel concilio di Firenze , e 
nemico ch’egli era, e disprezzator de* latini tor- 
nossene tosto in Grecia , nè più potè indursi a 
metter piede in queste contrade ; il Cardinale 
Bessarione, e la maggior parte de’ greci, che 
giovarono alla moderna letteratura , si fecero 
conoscere in quel famoso concilio , e molto 
prima della caduta di Costantinopoli avevano 
già fissato presso i latini il loro domicilio. L' 
uso, che in detto concilio fecero vantaggiosa- 
mente i padri latini dell’ intelligenza della 
greca lingua , & della lettura de’ greci codici , 
fa ben vedere che ancora nella sacra erudizio- 
ne, che pur era la favorita da que’ nazionali,' 
potevano i latini farla da maestri co’ greci , ed’ 
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erano lor *g«periori nella cognizione degli stes- 
si loro libri ; sicché io non vedo che gran 
vantaggio abbiano ricavato le nostre lettere 
dalla distruzione di qirell’ impero , nè so in- 
tendere come sia invalso ne’ letterati il pre- 
giudizio di fissare nella presa di Costantino- 
poli r epoca del risorgimento della moderna 
letteratura . 

Noi abbiamo finora ristretto all’ Italia il ri- 
nascimento delle lettere , perchè ad essa infat- 
ti si deve un’ epoca sì gloriosa . Or daremo uno 
sguardo alle altre nazioni , e vedremo gli sfor- 
zi , che tutte facevano per levarsi dalla barba- 
rie , e per seguire , benché con passi diseguali , 
le pedate dell’ Italia . 

La Germania profittò della sua vicinanza per 
entrare anch’ essa ne’ campi dell’ amena lette- 
ratura . Il Petrarca , il glorioso padre della 
moderna coltura , il condottiero de’ letterati 
posteriori, non fu meno stimato nella Germa- 
nia che nell’ Italia stessa . L’ imperadore e 1’ 
imperadrice, i vescovi, ed i più ragguardevoli 
personaggi si fecero un pregio di rispettare il 
sapere ed il merito letterario di quel grand’ uo- 
mo ; e facil cosa è pensare , che gli applausi , 
onde fu ricolmo , destassero negli animi degli 
alemanni qualche scintilla d’erudita curiosità. 
Infatti non molto posteriormente vedonsi parec- 
chi tedeschi recatisi a Mantova per ritrarre i 
semi del buongusto dalla scuola di Vittorino di 
Feltre . Dall’ esempio de’ quali punto il Vessel 
e’ accinge a lunghi viaggi col lodevole fine d’ 
acquistare colie sue fatiche 1’ erudizione , che 
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desiderava , e che non poteva ottenere nella pa- 
tria : onde trascorsa la Germania, e la Francia 
giunse in Italia , e il furore che in essa vide 
di grecizzare , 1’ istigò a passare nella Grecia 
per istruirsi pienamente in tutte le grazie di 
quella lingua . Quindi ripatriato , ed avendo al- 
la perizia del latino e del greco idioma quel- 
la dell’ ebraico aggiunta , riguardato fu da’ suoi 
qual portento d’ erudizione , e , come dice Suf- 
frido (a) , guadagnossi il nome di Luce del mon- 
do . Ma se Vessel meritò sì glorioso titolo per 
avere dissipate le tenebre dell’ ignoranza , Ro- 
dolfo Agricola si dovrà chiamare il vero sole 
per avere nella sua patria introdotta la luce 
de’ buoni studj . Questo riformatore dell’ ale- 
manna letteratura , eccitato dall’ esempio de’ 
suoi nazionali , che venuti dall’ Italia qualche, 
sapore recarono di latina eloquenza , vi discese 
egli pure con ardente brama d’ acquistare la 
cognizione de’ buoni studj; e quindi, restituito- 
si a’ suoi pieno di greca e di latina erudizione 
fu il primo , come dice Erasmo (6) , a recare 
dall’ Italia agli alemanni , e a’ fiamminghi un' 
aura felice di migliore letteratura; facendo o- 
jiore (c) alla Germania che il procreò , ed all’ 
Italia che istruillo nel vero sapere . Il Ijangio, 
Alessandro ligio , e sopra tutti Giovanni Reu- 
cliii, e il Triteraio, l’ajutarono ad introdurre, 


(a) De scr. Tris. 

(hj Cat. libr. suor. 

ic) Idem Chil. Ad. Cent. rv. 
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ed a promuovere il buongusto nelle regioni 
settentrionali » 

Coltura università parigina , che a sè chiamava da 
della tutta r Europa chiunque nelle teologiche disci- 
Francia. piine procacciar voleasi qualche nome , non era 
la destinata ad aprir 1’ adito nella Francia al 
lume delle buone lettere . L’ amore della conte- 
sa , e lo spirito di partito , che si fomentava 
nelle università , poneva uu ostacolo all’ ingres- 
so delle pacifiche muse . Anche nell’ Italia Bo- 
logna, che albergava la più famosa università, 
in cui i legali studj portavansi in trionfo , non 
abbracciò con uguale ardore quei delle belle 
lettere , e nel tempo che tutta 1’ Italia con fu- 
ror li seguiva , si lamentava il Filelfo , che i 
gentili bolognesi non ne facessero maggior con- 
to . La coltura entrò nella Francia dalla parte 
d’ Italiane la corte del papa per tanto tempo 
stabilita in quel regno vi attrasse i più eruditi 
uomini di tutta Europà . La quasi stabile resi- 
denza del Petrarca in Avignone , i suoi viaggi 
per tutta la Francia , e singolarmente a Parigi , 
fecero conoscere ed amare quel grand’ uomo da 
molti francesi ; e la sorte del Petrarca era di 
non poter essere conosciuto da alcuno , senza che 
tosto non gl’ infondesse 1’ amore delle lettere/ 
Il lungo soggiorno di due anni fatto in Parigi 
dal greco imperadore al principio del secolo 
decimoquinto dovette eccitare in quella capita- 
le ed in tutta la Francia 1’ ardore d’ istruirsi- 
nella lingua gretta, e di coltivare 1’ amena let- 
teratura .11 Prendilacqua nella Vita di Vittori- 
no di Feltra fa vedere, che questo desiderio era 
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*tatÒ a molti ispirato ; poiché narra ,che parec- 
fehi francesi venivano insino a Mantova per suc- 
chiare il latte delle belle lettere nelle scuole di 


•quel rinomato maestro . Fin dal principio di 
quel secolo fu scelto a prefetto della biblioteca 
vaticana il francese Pietro Assalbiti , il quale 
per lunghi anni n’ ebbe la direzione , e nel se- 
no deir Italia conservò un posto, che richiede- 
vk uomini di ben conosciuta erudizione . Le tra- 


duzioni delle opere latine , che in gran copia 
uscirono in luce al tempo di Carlo V , segui- 
tarono a venir fuori anche ne’ posteriori : la bi- 
blioteca del Louvre s’ arricchiva ogni giorno 
di nuovi libri , e di grand’ ajuto serviva a 
chi avanzarsi volesse ne buoni studj: i fuggiti- 
vi greci Giorgio Caritonimo, Giovanni Lasca- 
ris , e Tranquillo Andronico prendendo ricove- 
ro in Francia introdussero le greche muse nel- 
le scuole parigine ; e così la nazione acquista- 
va a mano a mano maggiore coltura, e si pre- 
parava lentamente per venire allo splendore 
del secolo di Luigi XIV. 

La Spagna , benché la provincia fosse tra le Coltttr» 
anzidetto la più lontana dall’ Italia , conservava della 
non pertanto con essa più familiare il letterario , 

commercio . Fino da’ primi esordj dell’ univer- 
sità di Bologna si vide in quella città illustre 
schiera di chiari spagnuoli , i quali o venuti ad 
imparare , o chiamati ad insegnare le scienze in 
quel famoso licèo , formavano uno stretto vin- 
colo fra’ letterati di quelle due nazioni. Basta 
leggere il catalogo de’ professori bolognesi del 
padre Sarti per vedere quanto onore facessero a 
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quelle scuole san Baimondo di Pegnafort , i 
due Bernardi di Compostella , Garzìa, Pietro, e 
Giovanni spaglinoli , e parecchi altri egregi dot- 
tori, che dalle cattedre di quella università dif- 
fondevano a tutta r Europa le dovizie della spa- 
glinola letteratura. Colla fondazione poi del col- 
legio di san Clemente , eretto a comodo de’ suoi 
nazionali dall’ immortale Albornoz , prese un 
* piede molto maggiore quella , diciam così, so- 
cietà letteraria .La Spagna, occupata ancora nel- 
la debellazione de’ saraceni , e non abbastanza 
provveduta di pubbliche scuole , mandava molti 
de’ suoi a studiare in Bologna ed in Parigi, i 
quali nel loro ritorno le cognizioni della Fran- 
cia e dell’ Italia seco portavano alla patria . Al- 
cuni avanzi degli arabici studi,ele scolastiche 
cognizioni acquistate nelle straniere nazioni non 
erano sussidj troppo acconci a promuovere in 
Ispagna 1’ amena letteratura . Le traduzioni ara- 
biche de’ greci libri tenevano gli animi meno 
solleciti degli originali ; e le università frequen- 
tate , essendo piene delle severe discipline ,nè 
avendo in gran pregio gli stud) più lieti, mal 
potevano istillare il buongusto negli spagnuoli 
che vi accorrevano. Nondimeno l’intenso ardo- 
re, che per le gravi scienze nudrirono gli spa- 
gnuoli, li condusse ancor ad entrare ne’ fioriti 
campi delle lettere amene. I mperciocchè , sicco- 
me quelle il soccorso addimaudavano delle lin- 
gue, dell’ antichità, e delle altre parti della let- 
teratura; così di cognizioni siffatte procaccia- 
vano d’ ornarsi quegli uomini valorosi , i quali 
più vi si volevano inoltrate . L’ erudito Girola- 
mo 
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irto Blaiichas dà il titolo d' egregio antiquario st 
Manino Alpartilio, il quale iuseparabile com- 
pagno deir antipapa Benedetto XIII fioriva fiti 
dal secolo decimoquarto . £ nel princìpio del 
seguente che cognizione dell’ antichità non mo- 
strò il cardinale Giovanni Moles Margarìt , det- 
to il Gerundese , ne’ dieci suoi libri de’ paralipo- 
meni di Spagna ? Sebbene , per voler abbracciare 
troppo più che 1’ oscurità di que’ tempi non 
permetteva » io errori cadde assai grossolani . Si 
coltivava la poesìa e latina e provenzale e ca- 
sti gl iana \ quella rinnovandosi da Leandro di 
Marcia, e da altri parecchi, conservandosi la 
provenzale per opera singolarmente di Giaco- 
mo Roig , e di Ausias March , ed accrescendo^ 
si la castigliana con ogni sorta di componi- 
menti . Nè le dotte lingue , ed altri simili stu- 
d) erano sconosciuti alla Spagna; poiché veg- 
giamo al principio del secolo decimoquinto il 
grand’ Alfonso Tostato e nel greco e nell’ e- 
braico , e nelle sacre e profane antichità ver- 
satissimo , comecliè tutti i suoi studj fatti a- 
vesse/neir università di Salamanca senza por 
piede fuor della Spagna , e senza verun presi- 
dio di maestri stranieri , 

E qui siami lecito 1’ osservare quanto sia va- 
no il pregiudizio invalso nel comune de’ lette- „ ^ 

rati , e per le ripetizioni di cento e cento a 
guisa d’eco moltiplicato , cioè , che in folte te- dei m- 
iiebre avvolta fosse la Spagna iufino a tt^ntoMsteusé 
che il celebre Antonio di Nebrisea , provve- 
dendosi d’ opportuni soccorsi belle scuole d' 

Julia , non vi tornasse a dissiparle : poiché fa-^ 

Tom. 3. “2 
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cìl cosa è dìitìostrare , che senza. 1’ opera del. 
Nebrissense , il quale certo gran lume recò a*, 
buoni stud) , fiorivano già in quelle contrade 
non solo le sacre scienze e le legali , ma quel- 
le cognizioni eziandìo , che formano l’ elegan- 
te letteratura. Lasciamo stare tutti i poeti,- 
che si fecero sentire con istupore ne’ primi tem- 
pi dell’ infanzia della poesìa , e venendo al- 
secolo decimoquinto , quando questa poteva dir- 
si formata, ed aveva acquistata qualche matth; 
ritk , vedremo la corte di Giovanni li fatta il 
grato albergo delle muse accogliere con onori 
distinti i coltivatori della poesìa . Allora Gio- 
vanni Rodriguez del Padron, Diego di San- 
Pietro , Fernando Perez de Guzman, ed iufini- 
ti altri poeti cantarono gli armoniosi lor ver- 
si ; allora si videro uscire alla luce parecchi 
canzonieri ; allora Giovanni di Mena , dando 
maggiore spirito alla volgare poesìa , oltre mol- 
ti poetici componimenti , s’ accinse ad un’ ope- 
ra di maggior lena, varj canti d’ Omero tra- 
ducendo in versi spagnuoli : allora il dotto ed 
infelice marchese di Villena non solo seppe-, 
secondo 1’ espressione del testé celebrato Mena , 
risuonare nel Castalo monte colle sue poesìe , 

• ma inoltre compose un’ Arte poetica i allora 
^ il marchese di Santillana fioriva con tanta fa- 
ma di sapere , che da questa tratti molti stra- 
nieri a bella posta portavansi in Ispagna per 
conoscere à grand’ uomo , come scrive il me- 
desimo Mena ; allora ingomma con impegno 
e con ardore préhdevansi a coltivare gli studj 
poetici, ed ogni sorta d’ amena letteratura » 
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A commendazione di Giovanni II e della sua 
corte ba^ar potrà il testimonio di Pier Candi- 
do Decembrio, il quale chiama quel principe 
dottissimo , ed- amatore e difensore de’ dotti , e 
dice ,che molti aveva in sua compagnia chiaria* 
simi nomini , e che in eruditi ragionamenti 
amava d’ iatertenersi (a) . Lo stesso Decembrio 
ebbe a se rivolte le letterarie richieste di quel 
dotto monarca , poiché da lui £ii eccitato a 
acri vere un’opera De sophista , e molto più pre- 
tnurosamente a distendere ia vita à’ Omero , poe- 
ta tanto amato e stimato dal re , che 1’ assen- 
to formava delle sue familiari ed erudite con- 
versazioni . Il re di Napoli Alfonso d’ Arago- 
na, savio e dotto cora’ egli era , « zelantissimo 
protettore delle lettere, non solo le onorò, e 
le promosse neir Italia, ma procurò ancora di 
accrescere ad esse lo splendore nella Spagna 
sua patria. Le lingue orientali non erano sco- 
nosciute agli spagnnoli ; perchè , oltre il Tosta- 
to , Rodrigo Pernandez , ed altri teologi , che 
nello stadio si esetxntarono della greca e dell* 
ebraica, la grand’ opera della poliglotta, alla 
qaalte contribuì , e non come il primo , il me- 
desimo nebrissense , non è un’ evidente prova , 
che prima del suo ritorno dall’ Italia erano già 
coltivati nella Spagna gli studj delle lingue 
orientali ? E il trovarsi in Ispagna nn Greco 
Andrea Parmario , che traeva cojne di greche 
. opere, alcune delle quali s’ incontrano inento- 


(a i In Ep. ad Vitam Homeri apnd Bandiniua 
in Laur. pi ut. cod, xxx. 
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vate nel sopraccitato Catalogo de' greci codi^ 
della biblioteca di Madrid dell’ Yriarte (a), dà. 
})eu ad intendere che non giaceva negletto in 
quelle contrade lo studio della greca erudizio- 
ne avanti il ritorno del nebrissense . Senza T 
ajuto di lui Giacomo Ximenes Muriel era an- 
dato tant’ oltre nell’ intelligenza del greco i- 
dioma , che si meritò che gli dedicasse Costan- 
tino Lascaris un trattato sopra i greci accenti, 
siccome a colui , che non sol gustava la bellez- 
za della lingua, ma della delicatezza degli 
accenti era amante , venendo però chiama- 
to dal Lascaris , neti nella 

dedicatoria recentemente pubblicata dall’ or ci- 
tato Yriarte (b) . Il dotto Ferdinando di Cor- 
dova basta egli solo a smentire il pregiudizio 
di voler prendere 1’ origine della moderna 
letteratura spagnuola dalle scuole del nehris- 
aense. Quanto e^li fosse giusto estimatore de’ 
buoni stud) , assai lo dà a divedere e il comin- 
ciato suo ParaleUo delle due filosofie d\Arìstotile 
e di Platone, e la finita sua opera Uel vano 
^rtifizip di voler saper tutto , e la sua edizione 
dell’ opera Degli animali d* Alberto Magno , in 
cui l’ arduo impegno si prese di dare un cata- 
logo di tutti i nomi degli animali in greco e 
in arabico , ed altre sue gloriose ed erudite in- 
traprese . La lingua latina aveva già fatti mol- 
ti progressi in Ispagna, prima che il nebris- 
aense vi cominciasse ad insegnarla . Scritte a- 

(a) Pag. laS e seg.. 
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Yeva Alfonso di Palenzia dotte opere gram- 
maticali pe’ sinonimi, eleganti storie, un di- 
zionario universale in latino e in volgare , e 
molte traduzioni d’ opere greche e latine. Gio 
vanni di Fastrana una grammatica aveva com- 
posta, di cui con vantaggio della lingua lati- 
na usare potessero le scuole , Giovanni Esteve 
di Valenza aveva pubblicato il suo libro Dell* 
eleganze . Alfonso di Benavente aveva recitata 
ueir università di Salamanca la bella sua ora- 
.zione latina encomiata da Marineo Siculo in- 
torno alle lodi delle scienze , e quella della 
maniera di leggere e di studiare , ed altre u- 
gualmente degne d’ essere celebrate . Garzìa di 
Henesses colla sua orazione latina recitata in 
Roma alla presenza di Sisto IV e di tutto il 
sacro collegio crasi ^adagnata tale ammirazio- 
ne de’ romani , e singolarmente di Pomponio 
Leto, che questi non potè contenersi dall’ escla- 
mare ; Pater sonde , quii est iste barbarus qui 
tain diserte loquitur ? Onorando allora gl’ italia- 
ni col nome di barbari quanti non avessero’ go- 
duta la sorte di nascere sotto il beato lor clima . 
Leandro di Murcia soprannominato aveva co* 
versi latini eccitata tal maraviglia , che faceva 
pensare ad alcuni che fosse in lui risorto Vir- 
gilio . Brasi celebrato in Valenza quel certa- 
me poetico , i cui componimenti in varie lin- 
gue furono posteriormente dati alle stampe , e 
pubblicati in un tomo in quarto . Erano in- 
torama a si felice stato ridotte le belle lette- 
re , che, malamente diressi doversi il loro rina- 
scimento al citordo ded uebrissense . Ma cib> 
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iHm ostane resta al nebrissensc' la mia btsn 
'Chiara ff\<^ria , e sarà «empre vero , cbe atìi» 
aue pubbliche scuole in Siviglia ed in Salartfatì^ 

' ca , alle sue istruzioni , a’ sntfi esempli , ed 4i* 
suoi libri si possono riferire 4 rapidi progredì, 
che alla fine del secolo' decdmoquiìito ed i*" 
Ì>rincipj del decimosesto videro nella spa- 
gnuola letteratura , 

Cohnr« L’Inghilterra godè ugualmente de’ benefici 
deiln influssi dell’italiano sapere, nè la separazione 
ghiUtrraà'aX continente le fu d’ ostacolo a partecipare 
del moto e del calore letterario ,‘ ch’ erasi per 
r altre provincie europèe félicèmente diffuso . 
Al principio del secolo decimoquinto il Crisolora 
ed il Poggio si portarono all’ Inghilterra , e 
quegli studiosi nazionali premurosamente cer- 
carono di profittare dell’ utile compagnia del 
greco e dell’ italiano , e di provvedersi col lo- 
ro mezzo d’dgiii buona dottrina. Non conten- 
ti di questo vantaggio venuto loro' alte mani 
pensarono molti ad abbandonare la patria pOr 
procacciarlo altrove . L’ inglese letteratura de- 
ve gran parte del suo splendore al monaco Gio- 
vanni di Lygdate , il quale dopo avere scorse 
molte nazioni d’ Europa per arricchirsi di utili 
cognizioni ; tornato in patria si accinse ad i- 
struire nobili giovani , ed a comunicare a’ suoi 
nazionali 1’ erudizione acquistata dagli stra- 
nieri ; ed essendosi nella volgare poesìa stu- 
diosamente esercitato , principe degl’ inglesi poe- 
ti del suo tempo, molto giovò* a nobilitare là 
lingua e la poesìa della nazione. Nè minore 
soccorso portò all’ inglese letteratura Gngliel- - 
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mo Gray , il quale venuto ia Ferrara alU st-uo^ 
la del Guarani , non si contentò di tornare it\ 
patria fornito delle lingue greca e latina , ma 
moltissimi libri fece copiare , onde spargere 
fra’ suoi la coltura ciò che pure fece Giovan- 
ni Guadorpio ptevyedendosi di libri greci e 
latini nell’ Italia . Con simili mezzi si andò 
talmente coltivando lo studio delle lii^ue e 
dell’ erudizione , che Giovanni Frea si vide 
in istato di tradurre in latino la biblioteca di 
Diodoro Siculo : Quod opus ( dice il Lei and , 
non so con quanta ragione (a) ) itali Foggio 
vanissime attribuunt fiorentino. 

Questo era generalmente lo stato dell’ Europa MSgtiom 
riguardo alla letteratura : studio di lingue » ricer- ramtntv 
che di libri antichi , traduzioni, coment!, ed'^*^**^^ 
illustrazioni erano 1’ occupazione della maggior 
parve de’ letterati. Ma da questi studj d’ uopo^**^**^^* 
era , che non piccioli vantaggi derivassero alle 
scienze naturali , ed all’ ecclesiastiche . Colla 
lettura de’ buoni autori ìmparavasi almeno il 
retto pensare « e si acquistava il buon senso 
cbe dalle vane sottigliezze , e dal gergo scola- 
stico per poco non sembrava essere affatto spen- 
to . Il Petrarca, riprendendo 1’ abuso dell’ au- 
torità degli arabi , commeudava la lettura de* 
greci maestri > ed ei medesimo nel tempo, in 
cui altro non amavasi che disputare , saviamen- 
t]B insorse contro le dialettiche cavillazioni . Il 
desiderio di vedere restituito alla romana mae- .. 
sta lo studio legale mosse 1’ eloquenza di Lo-, 

(u) Pag. 4d^. . . 
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Tenzo Valla a declamare pubblicamente in 
vìa centra T adorato Bartolo , esponendo a pe- 
ricolo la propria vita per combattere a favorei 
del buongusto . Si cominciò a vedere ciò cb* ' 
era inutile o nocevole nelle discipline delle 
scuole per passar quindi a ricercare ciò che. 
fosse profittevole e vantaggioso. Infatti tutte 
le scienze entrarono allora in nuovo vigore . 
Lionardo di Fisa , Luca da Borgo San-Sepolcro^ 
il cardinale di Cusa , Purbac , Walter, e sin- 
golarmente Regiomontano fecero rifiorire le 
matematiche. Pietro d’ Abano , il Mondini , 
Guittone de Cauliac , ed altri professori delle" 
università, singolarmente di Montpellier, e- 
molti traduttori de’ medici greci, se non arric-; 
chirono di nuove scoperte la medicina, la pur- > 
garono almeno di molti pregiudizi , e la richia- 
marono al diritto sentiero . Quanto co’ nuovi 
stud) guadagnasse la filosofia , 1’ abbiamo di 
già veduto: gli studj delle lingue , e dell* anti-. 
chità , che con tanto ardore si coltiva.vano , apri- 
rono l’adito alla lettura, ed all’ intelligenza de* 
padri greci e latini , e quindi alla maggior co- 
gnizione delle sacre materie da lor trattate , I 
concil) allor celebratisi obbligarono i teologi 
a studiare più attentamente le scritture , i padri 
e i teologici e canonici scrittori , ed a discute- 
re i punti con più profonda maturità che non 
si* faceva nelle scuole . Le eresìe di Wiclef , 
e di IIuss , la legittimità del papa , la vera 
autorità della chiesa , ed altre materie trattate 
ne’ concili di Costanza e di Basilea , richiede- 
vano da’ padri congregati ben altre meditazioni 
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éd àltri 8tud j che la decisione d’ una crociata,' 
o la condanna de’ beguini , o le questioni di» 
•cusse nc’ secoli precedenti ^ Spettacolo al moni 
do non erasi veduto il maggiore di quello del 
concilio di Ferrara e di Firenze : i piu dotti 
uomini deir Oriente e dell’ Occidente , le dué 
chiese greca e latina venire alle mani, e tenzoi 
bare per difendere ciascheduna la propria dot^ 
trina , e per portare in trionfo pel mondo tuti 
to le opinioni nella propria patria insegnate i 
Lo zelo della* religione , e 1’ amore delia patria 
si univano insieme, e somministravano armi all* 
eloquenza ed al sapere di que’ dottori , per té» 
nere in vigore , e non lasciare cader vinto il 
sostenuto partito; e faci! cosa è pensare quàn^ 
to lume ricavassero da tali contese non meno 
che le ortodosse verità , le teolo^che disciplii 
ne. Giovanni Gerson , Nitxolò Clemanges^ il 
Zabarella , Giovanni di Segobia , il Turrecre* 
mata , il Tostato , e varj altri insigni teologi 
fiorirono a que’ tempi a difesa della religione 
ed a vantaggio de’ sacri studj . Un’ altra sorti 
di teologìa a que*, secoli non conosciuta , éd a* 
nostri usata a dismisura ,s’ introdusse allora per 
r opera dello spagnuolo Sebeide , il quale pUb» 
blicò un trattato di Teologìa naturale , grande- 
mente stimato'dal Montagne, e lodato parimen- 
te dal Grozio i Gli studj , che meno vantag- 
giarono col rifiorimento della letteratura , fu- 
rono i legali ; perchè sebbene da molti profes- 
sori venissero coltivati , bort altro ottennero 
dalle loro fatiche che vedere accresciuto il 
numero delle glosse c delle somme, e di altret- 
Tom* 3. - g 
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tali opere, più opportune a confondere cd ^ 
Avveni illustrare le leggi . 

mentì fa ' lettere, quau-. 

vnirvo/: alcuni notabili avvenimenti fortunatamcnie 

cilnitt si combinarono a renderlo più lieto. Ija cadu- 
teittturn\^ del greco impero, come abl)iamo già dotto , 
se non fu la sorgente della moderna letteratura, 
le servì però di gran soccorso col facilitarle 1’ 
intelligenza delia lingua greca , coll’ arricchirla 
di molti libri, e coll’ agevolarle l’acquisto della 
greca crudiziÓne . L’ invenzione della stami)a 
accaduta verso la metà del secolo decinioquinto 
è una di quelle immortali scoperte , che fanno 
onore all’ umano ingegno , e che più sonò op- 
portune ad ajutarlo. Egli è vero, che quest’ 
arte sì utile alle lettere non nacque nella Gre- 
cia, nè nell’ Italia , dove più borivano le arti 
e le lettere, ma sibbene nella Germania, ove 
non si erano ancora molto inoltrate . Ma se 1’ 
origine della stampa non devesi allo spirito di 
letteratura , a questo però vuoisene attribui- 
re la rapida propagazione ed i felici incremen-, 
ti . Saviamente riflette il Tiraboschi , che se 
la stampa fosse nata in que’ secoli , ne’ quali a 
tutt’ altro pensa vasi che a libri e a scienze , 
gl’ inventori di essa avrebbono dovuto gittar sul 
fuoco i loro torchi e i loro caratteri , c cercala 
altronde di che saziare la fame . Ma la buona sorte 
della letteratura volle eh’ es.sa si trovasse allor 
quando la ricerca de’ libri aveva risvegliato un 
universale fanatismo; e perciò non sì tosto se 
n’ ebbe contezza , che fu cercata in ogni paste , 
e abbracciala, e favorita come la più vautag- 
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giosa invenzione, che idear si potesse . Infatti 
posciachè verso 1’ anno 14^0 fu dato il primo 
vero saggio di quest’ arte maravigliosa nella tan- 
to celebre bibbia moguntina , non mai cessarono 
i torchi d’ occuparsi nell’ edizioni di varj codi- 
ci *, e tuttoché questa invenzione dovesse soffri- 
re ne’ suoi principi i contrasti sempre seguaiù 
della novità , pur nondimeno in pochi anni si 
vide abbracciata dalle provincie pressoché tutte 
dell’ Europa, ed appena rimase codice alcuno , 
di cui non si facessero in quel medesimo seco- 
lo una o più edizioni .-Così i libri, che fin 
allora stentatamente si trovavano da’ diligenti 
ricercatori , nè si potevano avere senza dispen- 
diose premure , divennero comuni , e facili ad 
ottenersi anche dalle basse persone , che non 
potevano soggiacere a gravi spese; e venuta a 
vii prezzo la merce de’ libri dianzi carissima , 
agevolossi a tutti gl’ ingegni la letteraria col- 
tura , Per porre il colmo alla gloria del seco-’ 
lo decimoquinto accadde fortunatamente , elio 
alla line del medesimo si superasse da’ porto- 
ghesi il Capo di Buona-Speranza , e si scopris- 
sero le Indie , e che gli spagnuoli sotto la scor- 
ta dell’ immortale Colombo valicando 1’ Oceano 
aprissero 1’ adito ad un Nuovo-mondo nell’ Ame- 
<rica.La scoperta delle due Indie , il prospetto 
di nuovi uomini , di nuove terre , di nuovi ma- 
ri , di nuovi cieli, insomma d’ un mondo affat- 
to nuovo doveva far nascere nuove idèe, e nuo- 
ve cognizioni nelle menti de’ filosofi, c produr- 
re molti vantaggi alla nautica , alla fisica , alla 
medicina, alla storia naturale, ed a tutte le 
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Così le scoperte , e gli avvenimenti i 
più favorevoli alla letteratura , che sieno mai 
accaduti , tutti si combinarono nel secolo de- 
pimoquinto , il quale nonpertanto non ha avut 
ta la sorte d’ essere riposto nel numero de' 
secoli felici; anzi dagl’ italiani comunemente 
yiene stimato secolo rozzo ed incolto , secolo 
pedante , secolo di cattivo gusto , che non ser- 
yi che di ombra per far comparire più vivo il 
bel lume de' secoli decimoquarto e decimose- 
sto . Ma da quanto abbiamo detto - finora cre- 
do , che agevolmente potrà conchiudersi , che 
il buongusto, e la sana letteratura ^ prendendo 
Je mosse da Dante e molto più dal Petrarca , 
ricevè continuatamente nuovi incrementi , e le 
ricerche di libri e di antichità , la cognizio- 
ne delle lingue , le notizie della storia , le 
scienze , e le belle lettere fecero tali progressi , 
che si venne ascendendo come per gradi al 
rinomatissimo secolo decimosesto , tanto lieto 
^lle Muse , e sì altamente magnificato dagli 
imatori dell’ ^mena letteratura , 
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letUrati/Lr^ Sfcqlg decimosesto . 

c 

'E eccolo alcuno merita la memoria de’ postCT,y^^^^ 
ri , egli .è certamente il secolo decimosesto , dinecoh 
cui si può dire che prenda origine ?ì presente cimose. 
sistema dell’ Europa . Scacciati negli anni prece- • 
denti dalia Spagna tutti gli avanzi della gente 
saracena , ed unite in un sol capo le corone de* 
varj regni di quella nazione , furono queste 
alla casa d' Austria trasferite , e Carlo V le 
forze abbracciando della Spagna, delle Fiandre, 
c dell’ Impero fece cambiare d’ aspetto il go- 
verno di tutta r Europa . Francesco I liberò la 
corona di Francia dalle dure catene , di cui 
r ambizione de’ grandi tenevala avvinta . L* 
eresìa di Lutero, e lo scisma d’ Inghilterra spez- 
zarono in molte parti 1’ Europa ecclesiastica , 
c tutte rovesciarono le idèo, che in materia 
di religione avevano fin allora regnato senza 
contrasto. Il concilio di Trento introdusse la 
riforma nell’ ecclesiastica disciplina , e co’ de- 
creti di quella rispettabile assemblea migliora- 
ta fu la polizia della chiesa . La' scoperta dell’ 
America , benché accaduta nel secolo preceden- 
te, non giunse a fare strepito nell’ Europa , se 
non se in questo assai inoltrato ; Carlo V non 
arrivò a conoscere quanto aveva in quelle con- 
trade , e gli affari d’ un Nuovo-iaoudo «otte- 
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messo al suo impero poco occuparono il pensie- 
ro d’ un per altro sì attento ed avveduto mo- 
narca . I vantaggi dell’ America non si ritras- 
sero che sotto il regno di Filippo , -ed gllora 
fu, che si vide sorgere un nuovo commercio ed 
una «nuova marina, e cambiarsi T economìa 
politica di tutto il mondo . La scoperta della 
polve da cannone già da gran tempo "ritrova- 
ta introduce a poco a poco del cambiamento 
nell’ arte militarè ; ma 1’ attaccamento alle so- 
lite usanze, e la resistenza ad entrare in nuo- 
vi sentieri, eh’ è tanto ingenita all’ umanità 
fecero sì , che si conservassero gli antichi me- 
todi coll’ uso ancor del cannone . II nuovo 
piano di milizia , 1’ arte militare , che si u^ 
presentemente , è opera delle sai^iiinose guer- 
re di Carlo e di Francesco . Così 1’ origine 
, della moderna politica , ileiia marina, del com- 
mercio', della mWizia , del governo ecclesiasti-’ 
co e del civile , insomma di tutto il sistema 
presente deil’ Europa si dèe prendere dal se- 
colo decimosesto . ' 

Lettera^ Ma la parte , in cui si è reso più famoso 
fura i!el quel secolo , è stata certamente la letteraria . 
ifcolnde Non v’ ha sorta alcuna d’ elogi > largamente 
etm^se jjQjj costituzione della letteratura di 

quel tempo felice . i Lieta stagione delle muse, 
secolo d’ Alessandro , secolo d' Augusto , secolo 
d’ oro della moderna letteratura dicesi continua- 
mente il secolo decimosesto, quando farti e le 
scienze ebbero il tempo più propizio . Lo scopri- 
mento di tanti preziosi avanzi dell’ antichità , 
che Ogni dì venivano fuori , e la vivace fantasì: 
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de^Michelangioli , de’ EafFaelli , de’ Palladj, e 
di tanti genj sublimi , ebe alla coltura delle arti 
si dedicavano , rinnovarono i più be’ giorni della 
Grecia. Cognizione di lingue , eleganza di scri- 
vere , poesìa , erudizione , scienze sacre e profa- 
ne, ed ogni sorta di letteratura , tutto fu allora 
nel più bel fiore . Nè ricordare si possono i nomi 
degli Ariosti , de’ Tassi, de’Guarini , de’ Per- 
pignani , degli Agostini , de’ Cani , de’ Coperni- 
ci , e di tanti altri uomini illriistri di quell’ età, 
senza che destarci senta nel cnore una nobile 
invidia di tempi si fortunati . Se Alessandro in- 
vidiava la buona sorte d’ Achille , ch’ebbe un 
^ Omero a cantore delle sue lodi , molto più 
avrebbe avuto a desiderare la fortuna degli 
Estensi di Ferrara , che un Omero ed un Vir- 
gilio tenevano nella loro città . Pur nondirapno 
i molti pregi della letteratura di' quel tempo , i 
c le lodi grandi profuse da’ letterati a queir epo- 
ca fortunata , non bastano, a chiudere la becca 
a’ dlosoii de’ nostri di , perchè non pongano a 
vile il sapere degli uomini , che allor fiorirono, 
e non chiamino con disprezzo quel secolo il 
secolo parolajo. Voglion che tutto lo studio 'all’ 
erudizione ed alla coltura delle lingue si riferis- 
se con fatica della memoria , senza che parte' 
alcuna ne avesse la ragione , nè eccitato fosse 
r intelletto alla ricerca della verità e delle no- 
bili teorìe; che non giustezza di pensare fosse 
d’ aspettarsi a que’ tempi , non sodezza di ragio- 
namenti , non critica , non filosofia ; e che in- 
somma la mente umana si tenesse ancora in ca- 
tene senza ardire di mettersi in possesso e far 
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«so delia sua libertà . Noi dunque per fot» 
ì iharci una giusta idea della letteratura di quel 
secolo , prendéreoi ora ad esaminare senza par* 
zialttà quale e quanto si debba riputare in re* 
alta il suo inerito . 

Secoh ■ prima di entrare in questa materia non 
posso tralasciare un’ osservazione, che spesse 
jMfo /a/ volte mi nasce in mente al parlare di questo 
sament. secolo . Sento comunetnente darglisi il nome di 
detto Si Suolo di Leon X, è non vedo perchè gl’ italiani 
Leone vogliano acconsentire ad un’ i^pellazione , che 
‘ sembra ristringete alla corte di quel pontefice 
la gloria della letteratura, eh’ era comune a tut* 

«i l’ Italia .Io non intendo di scemare una me* 
noma particella della lode , che suol darsi a Leo* 
ne del promuovere eh’ ei fece le lettere; ma os* 
servo soltanto , che con uguale diritto potrebbe* 
t «0 pretendere tal onore la maggior parte de* 
principi d’ Italia di que’ tempi , senzachè parti** 
colari ragioni si presentino di conferire a Leo* 
ne sopra tutti gli altri il glorioso primato. In*- • 
fatti Leone , sebbene ebbe il merito di promuo* 
vere la letteratura , e di onorare, ed ajutare i let* 
terà*ti,non andò però esente d’ ogtii taccia nel- 
la stessa sua protezione . L’ intima familiarità , 
di cui egli onorava iQuèrni, i Brittoni, i Ga* 
zoldi, ed altri poetastri anziché poeti , 1* ardore * . 
con cui cercava il poco dilicato piacére di sen- 
tire le più triviali comiche compagnie , che con 
molte snese faceva venire da Siena, avviliva in 
gran parte gli onori , di cui era liberale co me- 
ritevoli letterati, e la lode , che recare potesse 
a’ buoni poeti l’ essere alia sua* corte invitati :gli 

Ora* 
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Ora*] , e i Virgll) poco potevano pre 2 zare quel- 
le distinzioni , che li mettevano al pari de’ Ba- 
vj , e de’Mevj.Un aJtro> cattivo effetto riporta 
il Giovio (a) della condotta di Leone nell’ u- 
sare co’ letterati, poiché dice , che grandemen- 
te si compiaceva di trattare persone , di cui 
prendersi giuoco , e che molti , lodandoli, pre- 
miandoli , e lor persuadendo cose maravigliose, 
ne soleva rendere di stolidi eh’ eran prima i 
pia scimuniti e ridicoli uomini del mondo . Il 
Tiraboschi dopo il magnifico e l>en dovuto e- 
logio , che tributa alla munificenza di Leone 
verso le lettere , non può dissimulare ^^) due al- 
tri danni ,che da essa derivarono ; 1’ avvilimen- 
to cioè , a cui venne la dignità, pontificia al 
vedere il papa intervenire a commedie , e di- 
lettarsi in ischerzi non dicevoli a tanta digni- 
tà , e r abbandono delle gravi scienze , nato 
dal vedere il capo della chiesa tutto rivolto 
alla poesìa ed a’ piacevoli studj: sicché lo stes- 
so favore di Ijeone verso i letterati fa molto 
diminuire la gloria di lui , non solo conside- 
rato come pontefice , ma guardato ancora sot- 
to r aspetto di mecenate ; mentre in quel me- 
desimo secolo molti principi aveva 1’ Italia 
saggi , e zelanti protettori delle lettere , stniza- 
chè incorressero ne’ difetti , che vengono ri- 
presi in Leone , 

Perchè lasciando da parte i Medici , i quali 
fin dall’ antecedente secolo si erano acquistato inti^ àt-lie 

(a) In P^it. Leon. 

(b) To.n. vii , part. I. 

Tom. 3. o 
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^ Firenze il glorioso nome di padri delle sciPnxe; 
■ senza contare i Goiizaghi , che non solo in Man- 
; tova , ma in Bozzolo, in Sabionetta , in Giia- 
, stalla , e in tutte le città di loro residenza fis- 
sarono colla loro corte il seggio delle Muse ; 
passando in silenzio la corte d’ Urbino del più 
scelto, fiore della letteratura composta -, sola Fer- 
rara, la corte sola degli Estensi , presenta im 
teatro sì glorioso alle lettere , che non senza ra- 
gione i devoti a que’ principi avrebbono |>otu- 
to onorare quel secolo col nome degli Estensi. 
Il dotto Francesco Patrizj scrive al duca Al- 
fonso {a) , eli.’ egli era stato chiamato all’ om- 
bra della sua magnanima protezione , sotto la 
filale ( dice ) ella ha raccolto tanti uomini egre^ 
gi in ogni nobile disciplina , che non è principe , 
che possa dire d' andarle al pari . Ma molto più 
magnificanieete diffondesi nei lodare il favore 
prestato alle lettere da quell’ illustre famiglia, 
dedicando a Lucrezia d’ Este la sua Poetica ; 
poiché lungamente dimostra ad essa in gran par- 
te dovuto in ogni genere di studj il risorgimen- 
to della letteratura . Alberto Lollio in un’ o- 
razione recitata all’ accademia di Ferrara fra 
i molti mezzi da quella città presentati agli 
studiosi delle lettere annovera lo studio pubbli^ 
co pieno di uomini dottissimi ed eloquentissimi , 
la copia de' buoni libri greci , latini , e toscani , 
le molte e continue lezioni e dispute dell' acca- 
demia , la dilettevole e grata conversazione di 
tanti spiriti pellegrini, i quali mossi dal deside- 
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rio (T acquistar la virtù da tutte le parti d' Eu- 
ropa quasi a stuolo in questa patria concorrono . 
Da sì generosa protezione degli Estensi nacque- 
ro sani e copiosi frutti in ogni ramo dplla let- 
teratura . Le opere del Patrizi sì ben accolto 
in Ferrara aprirono 1* adito alla nuova filoso- 
fia ; il tedesco Zeiglero , invitato dal Cardi- 
nal Ippolito d’ Este a venire' in quella città , 
diede gran moto agli studj astronomici nell’ I- 
talia ; e il libro di Celio Calcagniui per pro- 
vare il moto della terra fu una delle voci più 
ardite , che a quel tempo si levassero ad an- 
nunziare 1’ imminente rivoluzione del vero si- 
stema deir universo. Quanto incremento ed 0 - 
nore non ricevè la medicina dal Brassavola , dal 
Ganani , dal Manardi , e da più altri rinomati 
medici ferraresi ? Il celebre Amato Lusitano 
consigliava di portarsi a Ferrara chiunque giu- 
sta e vera cognizione desiderasse acquistare del- 
la botanica e della medicina . Gli Strozzi, il 
Caleagnini , il Ricci , e parecchi altri danno 
saggi deir eloquenza , che coltivavasi in quel- 
la università , e fanno vedere quanto ogni sorta 
di erudizione fosse ivi fiorita . Ma per venire 
particolarmente a quell’ arte , che più d’ ogni al- 
tra allor tenevasi in pregio , e che singolarmeu- 
•te godeva il favore e la munificenza di Leone, 
facil cosa è vedere , che più deve la poesìa alla 
corte degli Estensi , che non alla tanto celebra- 
ta prodigalità di Leone . La poesìa latina domi- 
nava in Roma a que’ tempi , c centinaja di poe- 
ti latini si sentivano in quelle famose assembleo 
dilettare alle volte , e spesso stordire le colte 
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orectrhié romane. Ma il Sannarzaro ed il ‘Fra- 
castoro , i due più illustri poeti di quell’ età, 
non irnpararoiio l’eleganza de’ versi latini dalle 
accademie del Vaticano ; uù il Castiglione , bra- 
moso di godere una colta ed erudita compagnia, 
pensò a procacciarsela in Roma , ma portosai 
bensì ad Urbino. Il Flaminio appena si fermò 
in Roma poco tempo negli anni suoi giovanili, 
e di quel tempo profittò per passare a Napoli 
ad imparare dal Sannazzaro il buongusto della 
poesìa. Il Vida solo può dirsi il poeta latino 
della corte di Leone , il quale pure già fino da* 
tempi di Giulio erasi recato in quella città con 
fama di non volgare poeta acquistatasi nella 
Lombardia .- sicché io non trovo die alla corte 
di quel pontefice siasi formato verun poeta , che 
abbia meritato d’ ottenere gran nome , nè vedo , 
che dalla munificenza di quell’ Augusto sieno 
vomiti alla poesìa notabili vantaggi . Anzi al 
riflettere quanto diletto prendesse Leone di sen- 
tire qne’ poeti , che verseggiavano all’ improv- 
viso , e quanto fosse liberale remuneratore degli 
estemporanei lor canti , temo che se più lun- 
go tempo avessero durato i suoi benefici in- 
flussi verso la poesìa , molto maggior discapi- 
to che profitto avrebbe questa ritratto da’ suoi 
favori. La corte degli Estensi promosse unita- 
mente a tutti i buoni studj la poesia latina , e 
molti chiari poeti fiorirono in quella dotta cit- 
tà , benemerita inoltro della poesìa per averle 
dato uno storico nell’ erudito Giraldi . Ma il 
principal vanto di Ferrara dèe prendersi dalla 
Tolgare potìala , la quale dalia corte degli Estensi 
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ha ricevuto il più nobile splendore . Le teatrali 
rappresentazioni , e tutta l’arte drammatica sono, 
per dir così , ferraresi ; poiché in Ferrara col 
recitarsi in latino e in volgare le antiche com- 
medie, colle tragedie del Giraldi , o colle com- 
medie dell’ Ariosto , cominciò a prendere qualche 
forma il moderno teatro . Il dramma pasturale 
non solo ebbe in Ferrara principio nel Sacrifizio 
del Beccar! , ma vi ottenne la sua perfezione 
nell' Amintj. del Tasso , e nel Pa^tor Fido del 
Guarini. E nata altresì in Ferrara può dirsi 1’ 
opera in musica; poiché qualche saggio di que- 
sta si vide nell’ Egle di Giambatista Giraldi , e 
nelle pastorali del Beccati, del Lollio , e d’altri 
ferraresi. La satira è tutta dell’ Ariosto, e di 
Ferrara . Parti sono di questa città molti ro- 
manzeschi ed epici poemi ; ma quando tutti 
mancassero , 1’ Urlando ,e la (renisalcmmc ricor- 
deranno eternamente alla poesìa quanto debba 
considerarsi obbligata alla corte degli Estensi, 
onde le vennero sì preziosi ornamenti . Non 
pretendo con questo nè di levare a Leone la 
corona d’ augusto protettore delle lettere , che 
con tanta gloria gli siede in fronte, uè di ac- 
cordare agli Estensi quest’ onore con e>c,lu.sinne 
degli altri principi ; ma voglio bensì , che col 
darsi al secolo decimosesto il nome di Secolo 
di Leone non si ristringa la sua giuria lette- 
raria a troppo augusti confini, nè se ne for- 
mi un’ idea meno vantaggiosa , che a’ suoi me- 
riti n’oii si conviene. 

Ma entriamo ormai a disaminare quali reaì- 
Hiente sicuo questi meriti, tanto da alcuni de-y^^,v,rt, 
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mehar tanto depressi , e vediamo 

d$lseeo partitamente quali vantaggi abbiano da quel se- 
lo deci- colo ricevuti le belle lettere e le scienze, e 
moststo quali pregj all’ incontro sieno alla sua gloria 
mancati . Al nominare la letteratura del secolo 
decimosesto presentasi tosto la poesia , la qua- 
le infatti sembra , che il principale diletto fa- 
cesse de’ letterati di quell’ età , e che ora for- 
mi il più chiaro ornamento delle loro fatiche . 
Coltivavasi allora la poesìa non solo nelle lin- 
gue volgari , ma nella latina ancora , ed ezian- 
dìo nella greca . Ma le poesìe greche , che mol- 
ti eruditi si dilettavano di comporre , or non 
più servono che di saggi del profitto da essi 
fatto nell’ intelligenza e nel maneggio di quel- 
la lingua: onde lasciata questa da parte entria- 
mo a vedere il merito degli scrittori di quel 
secolo nella latina e nella volgare . Lo studio 
della latinità, era generale a quel tempo in tut- 
ta la colta Europa , ed ogni incivilita nazione 
faceva lodevoli sforzi per acquistare la latina 
poesìa . Ma de’ molti francesi amatori di tale 
lode altri non la ottenne che il Mureto , e que- 
sti ancora non 1’ eblie molto gloriosa . Al prin- 
cipio di questo secolo V erudito Emanuelle 
Marti produsse alla pubblica luce le poesìe del 
Villegas sepolte fin allo.ra nell’obblìo , e diede 
alla S})agna 1’ onore d’ un poeta latino , che 
potesse stare a fronte de’ celebrati italiani , c 
molti spagnuoli, e stranieri eziandìo lodarono 
i poetici componimenti del valenzano Falcò . 
In questi anni monsignor Durini , allora nunzio 
in Polonia, ed or cardinale, pubblicò con ma- 
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grtifici elogj le latine poesìe del polacco Simo- 
iie Simonide , che fiorì vergo la fine del seco- 
lo decimosesto . E questi si possono dire i soli 
poeti latini , che abbiano prodotti tutte le na- 
zioni europèe fuori d’ Italia , benché parecchi 
ne vanti ciascuna de’ suoi non molto meritevo- 
li di questo nome . L’ Italia giunse nella col- 
tura di tale studio a più felice riuscimento . 
Ma r Italia stessa, benché troppo feconda di 
poeti latini , quanti pochi ne può contare fuori 
del Fontano, del Saunazzaro, del Fracastoro, del 
Castiglione, del Navagero, del Vida, del Cotta, e 
del Flaminio , che sieno pervenuti all’ onore di 
farsi leggere da’ posteri avidi di acquistare la 
medesima gloria di poetar latino ? Più lieta for- 
tuna godè in quel secolo la volgare poesìa, la 
quale in molte sue parti fu ridotta a sì alto gra- 
do di perfezione , che non hanno potuto le fa- 
tiche de’ posteri illuminati levarla più alto, 
Camoens , Ariosto, ed il Tasso sonò gli Omèrì 
ed i Virgili della moderna poesìa ; nè Milton, 
tiè Voltaire, nè Kiopstok , ne’ verun altro di 
quanti hanno dipoi coltivata 1’ epica non è 
giunto a pareggiare que’ maestri , che sì nobil- 
mente la fecero cantare nel secolo decimosesto. 
La drammatica ebbe pure molti seguaci a quel 
tempo nell’ Italia e nella Spagna , dove sem- 
l)ravano per allora ristretti i suoi confini ; poi- 
ché le farse , che si vedevano nelle chiese e 
nelle strade di Francia , non meritano di essere 
fra’ poemi drammatici annoverate; e gl’ ingle- 
si drammatici Jonson , Shakespear , e Fletcher 
debbono rimettersi al principio del secolo sus- 
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BCguente , quando con maggiore applauso si fe- 
cero sentire sul teatro . Ma coinechè lode non 
picciola sia dovuta a que’ grandi uomini , i qua- 
li per levare dal teatro le assurde e ridicole 
Itiiffuiierìe che l’occupavano , vollero richiamar- 
vi il greco gusto , e formare su i greci esem- 
plari i drammatici loro componimenti ; pur non- 
dimeno ne’ le tragedie del Trissiuo , del Ru- 
cellai, del Giraldi , del Viruès , del Bermu- 
dez , ne’ le commedie dell’ Ariosto , ne’ verun 
altro scritto tragico o comico de’ poeti italiani 
o spagnuoli non ottennero quella forza d’ affet- 
to, queir energìa di espressione , quelle doti 
teatrali, che rendono pregievoli tali lavori. L* 
attaccamento agli antichi maestri li fece bensì 
regolari ed ordinati, ma non li liberò dalla 
freddezza e dalla lentezza dell’ azione , che or 
ne rendono stucchevole la lettura , e che affat- 
to intollerabile ne renderebbero la rappresenta- 
zione . Più fortunato successo ottenne la dramma- 
tica pastorale; ed è ben da stupire, che mentre 
sì fredde rd aride tragedie sentivansi ne’ teatri, 
si producessero due pastorali sì piene di calore 
e di affetti , e scritte con tanta grazia e leg- 
giadrìa , come V A minta del Tasso , e il Pastor 
Fido del Guarini.La satira ne’ anche nelle mani 
dell’ Ariosto non divenne sì piccante come ad 
un tale componimento si conveniva , e come a- 
spettare dovevasi da un tale autore , Nè io pos- 
so pienamente lodare il merito , che si fece in 
quel ser:oio 1’ egloga , tuttoché gl’ italiani in- 
nalzino fino alle stelle la poesìa del Sannazza- 
ro , che ha poco del buccolico , e gli spagnuoli 

vau- 
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vantino 1* egloghe di Garcilaaso » alquanto an- 
cora a mio giudizio dure e disadorne . Più fe- 
lici mi sembrano l’ Alamanni , ed il Rucellai 
nel richiamare la poesìa didascalica a quell’ o- 
nore , a cui 1’ aveva levata il gran Virgilio . 

La poesìa lirica fu seguita da molti poeti , o a 
dir meglio da tutti ; ne’ v’ era sì miserabile 
saccentello in Italia, che non buttasse fuori 
una canzone o un sonetto . Ma in tanta turba 
di verseggiatori quanto pochi son quelli , che 
meritino il nome di poeti ? Angelo di Costan- 
zo , il Gasa , ed alcuni altri pochi italiani ; il 
Leon, il Villegas ,.gli Argensoli , e qualch’ 
altro spagnuolo , sono i lirici di quel secolo , 
che si possono leggere con qualche profitto an- 
cora nel nostro . Da tutto ciò che si è detto 
finora credo potersi ragionevolmente dedurre , 
che lo stato della poesìa nel secolo decimosesto 
era bensì fioritissimo, non però in guisa che 
in tutti i suoi rami prender si possano a mo- 
delli i componimenti di quell’ età. 

Lo studio delle lingue , e 1’ eleganza dello 
scrivere occupava l’attenzione della maggior par-^/,/, 
te de’ letterati di quel tempo ; e pochi v’ erano ?«<r i o/- 
infatti, che non avessero qualche notizia della 
lingua greca ; ed una tale purità ed eleganza 
si venne ad ottenere nella latina , che dopo il 
secolo d’ Augusto non era stato mai tempo , in 
cui sì generalmente si scrivesse con coltura e 
con pulitezza la lingua de’ romani . Ma per 
ciò che risguarda i volgari idiomi non era 
si universale lo studio , ne’ tutte le nazioni 
nello stabilimento del proprio linguaggio riu- 
Tom. 3. IO 
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scirono con pari felicità . Il Contlillac nel Cor- 
so degli studj (a) dice , che i dotti da per tut- 
to fuori d’ Italia disprezzavano affatto la pa- 
tria lingua , che chiamavano barbara , e che 
sola la Francia ebbe alcuni poeti assai cattivi. 
Vero è , che la Francia non conobbe in quel 
secolo che un Marot , un Eousard , ed alcuni 
jtiii tristi poeti , e che generalmente tutti gli 
scrittori francesi in verso ed in prosa non pre- 
sentarono che uno stile informe e disadorno , 
ed un linguaggio rozzo ed incolto , or già an- 
tiquato, e che soffrire non possono le dilicate 
orecchie non solo de’ francesi , ma neppure 
degli stranieti : le glorie della lingua francese 
nella poesìa ed in ogni maniera di eloquenza 
erano riserbate al secolo susseguente . Ma non 
è vero altresì, che tutte 1’ altre nazioni piut- 
tosto che emole della coltura dell’ Italia in 
questa parte fossero compagne della rozzezza 
della Francia . L’ Inghilterra , che al tempo 
medesimo della Francia produsse i valenti scrit- 
tori , che diedero splendore al patrio idioma , 
cominciò già alla fine di quel secolo a diroz- 
zare la volgare favella, e i poeti , che allor 
fiorirono hanno conservata presso i posteri 1’ 
acquistata riputazione , di cui i francesi decad- 
dero. Ma la Spagna ])articolarmcnte smentisce 
la decisione del Condillac .poiché il Garcilas- 
so , il Leon , l’Oliva, il Granata , gli Argenso- 
li , il Zurita , il Murales , il Saavedra , il Cer- 
vantes, e nobile schiera d’ altri chiari scrittori 


(d) Tom. XV, lib. ult. cap. I. 


Digitized by Google 


CAPITOLO Xltl. , -5 

«ergerò in quel secolo ad illustrare in verso ed 
in prosa la lingua , la quale dagli scritti di que’ 
tempi ha ricevuta la sua bellezza e la sua di- 
gnità. L’ Italia e la Spagna erano fra loro le- 

gate con molte relazioni politiche , e moltQ era 
familiare ed intrinseco il commercio, in cui 
si tenevano unite mutuamente le due nazioni . 
L’ indole stessa della lingua spagnuola , la fra- 
se e il periodo meglio di nessun’ altra coll’ i- 

taliana confassi ; ond’ è , che particolare somi- 
glianza regnava fra la letteratura dell’ una e 
dell’ altra nazione , mentre e italiani c spa- 
gnuoli maneggiavano con maestrìa le lingue 
morte , ed adoperavano con uguale felicità la 
patria favella,. Il linguaggio degli autori del 
secolo decimosesto nelle altre nazioni è già an- 
tiquato, e passato in disuso; i moderni francesi, 
alemanni , ed inglesi vergognerebbonsi di scri- 
vere presentemente come allora scrissero i più 
lodati autori ; gl’ italiani e gii spagnuoli ri- 
spettano ancora come i veri modelli i loro scrit- 
tori di quel tempo. Per 1’ altre nazioni il se- 
colo decimosesto è riputato ancora rozzo e mez- 
zo barbaro ; 1’ Italia e la Spagna riconoscono 
in esso il loro secolo d’ oro . Quindi se lo stu- 
dio deir eleganza latina potea dirsi generale 
a tutte le nazioni incivilite , la coltura della 
volgare favella doveva considerarsi soltanto ri- * 
stretta all’. Italia , ed alla Spagna (a) . 

(a) Sono posteriormente sortiti i tomi 1 1 1 c 
IV della 1 1 parte del Saggio ec. del signor aba- 
te Lanipillas . In questi il celebre autore con muL- 
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Ma uon!ni veramente eloquenti nell* asm m 
nell’ altra lingua quanti se ne* potranno contane 
jw smisurato numero di scrittori ? Noi 

abbiamo di qoe’ tempi scritti latini d’ ogni ma> 
niera , orazioni , epistole , dialoghi , storie , ma 
appena è che troviate in qualche genere uno 
icrittore, che tutti possegga i numeri della ro> 
mana eloquenza . 11 franco^ Mureto , gli spa- 
glinoli Pcrpiniano c Garzìa , gl’^italiani Sigonio 
e Ricci , e parecchi di queste e d’altre nazioni 
hanno lasciate a’ posteri orazioni latine , che al- 
le occasioni di pubblici arringhi , o per le cir- 
costanze de’ loro impieghi avevano recitate . 
Pure di tante migliaja di pezzi oratorj altri 
non leggonsi preseutemente che alcuni pochi 
del Mureto , e del Perpiniano ; ne’ orazioni di- 
re si possono veramente eloquenti se non quel- 
le del Perpiniauo , e di esse ancora ben po- 
che . Ne’ maggiore è la copia di purgate epi- 
stole , che abbiano acquistato il nitore roma- 
no ; e toltone quelle del Manuzio , e di qualch* 
altro , che resta 1*0 tante latine lettere di quel 
tempo , che sia all’ erudizione ed al buongusto 
degli scrittori conveniente ? Fra gli storici la- 
tini negarsi non può ia palma al Mafiei , che 
con tanta finezza ed eleganza scrisse molte sto- 
rie ; ma se il Mariana al vigore ed alla forza 

ta critica ed erudizione fa vedere , che gli spa^ 
gnuoli con ugual ragione che gl’ italiani posson» 
vantare per secol d' oro il secolo decimosesto : 
ad essi potrà ricorrere chi desideri maggiori no» 
tizie su queste ^unto . 
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di scrivere avesse unita più parità e coltura di 
lingua , e più dolcezza e fluidità , dovrebbe a 
mio giudizio occuparne il priucipato . Nuu met- 
to in alcun conto il Tuano , perchè , quantun- 
que adorno si presenti di moire doti pregevoli 
in uno storico, la sua latinità, e il suo stile 
sono molto lontani dal meritargli gran lode , 

Il Vives,r Erasmo, e il Pontauo scrissero dia- 
loghi ; e sebbene il Vives sia commendevole 
per essersi proposto un oggetto utile e nuovo, 
ed Erasmo pieno sia de* sali piccanti di Lu- 
ciano , nessuno però ottenne una pura e nitida 
latinità, e scevra della scabrezza del secolo* pre- 
cedente . Più ricchi siamo di dialoghi didattici 
sn r esempio de’ tulliani , avendone parecchi 
del Sadoleto , dell’ Osorio e d’ altri uomini 
nell’ antica erudizione versatissimi , ed attenti 
ricercatori della romana eleganza . Tutto ciò 
prova abbastanza , che la lingua latina gode- 
va nei secolo decimosesto tutto quello splendo- 
re , che aver può in bocca a* moderni una 
lingua da molti secoli estinta ; ma che il vero 
gusto d’ una soda eloquenza non era tanto co- 
mune , come la diligeuza nello scrivere , e la 
politezza delia latinità. Alla medesima sorte 
soggiacque pure la volgare eloquenza . 

Noi abbiamo orazioni forensi , orazioni 
demiche , orazioni sacre , senzachè iù nessun^/j volga~ 
genere possiamo vantare un pezzo degno di esse-rt . 
re proposto a modello a chi voglia entrare in 
quella carriera . liC orazioni del Gasa tanto ce- 
lebrate , quelle del Badoaro uniche nel loro ge- 
nere , le predidie dei Granata , ed altre poch#- 
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di que’ tempi , benché scritte sieno con una for- 
za d’ eloquenza di molto superiore a tutto ciò, 
che allora ascoltavasi , or ci sembrano troppo 
deboli e fiacche per produrre negli animi quella 
impressione, che da un oratore si desidera . 
Nelle orazioni accademiche , non richiedendosi 
tanto calore di affetti , ne’ tanta gagUardìa d’e- 
spressioni, riuscirono con maggior felicità; e 
un discorso di Ferdinando Perez d’ Oliva sopra' 
la dignità dell’ uomo , ed alcune orazioni del 
Lollio, e dello Speroni si presentano come esem- 
plari , che possono anche oggidì imitarsi non 
senza lode . Le Arcadie , gli AsoLvii , ed altret- 
tali scritti più degli Asolarli nojosi ed inutili , 
che tanto erano in voga , non potevano fare 
grand’ onore all’ eloquenza didattica . Non vuoi- 
si però con questi confondere il Cortigiano del 
Castiglione , alcuni trattati del Ribadeneira , e 
qualche altra opera più filosofica , e scritta con 
più scioltezza e leggerezza di penna . Ma che 
son questi pochi a fronte di tanti scritti , ne’ 
quali per mancare gli autori dell’ arditezza 
propria de’ genj originali , che dà maggiore ra- 
pidità alle idèe , ed un corso più seguito e ve- 
loce all’ orazione , e per voler trasportare alla 
lingua volgare il giro e il periodo della lati- 
na, troppo si sente in mezzo ad una studiata 
eleganza la snervatezza e il languore? La sto- 
ria per mezzo dello spagnuolo Zurita, e degl’ 
italiani Machiavelli e Guicciardini si fece di- 
stinguere dalle aride e disordinate croniche , 
dalie confuse relazioni, dagl’ inverosimili ro- • 
manzi , che fin allora il nome di storie aveva- 
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no vanamente usurpato. Allora cominciarono a 
vedersi ben formati caratteri , giudiziose rifles- 
sioni , narrazioni esatte, e quegli ornamenti , 
tdie utile e dilettevole rendono la storia ; seb- 
bene la diffusione e la prolissità che troppo è 
a tutti comune , e lo spirito di partito congiun- 
to a certi avanzi dell’ antica credulità , molto 
detraggono all’ interesse ed al piacere delle 
loro storie . Alla storia debbonsi riferire gli 
stud) degli antiquari , siccome indirizzati alle 
ricerche delle storiche verità: e in questa par- 
te ])iù che nello stile della esposizione tu feli- 
ce il secolo decimosesto ; perciocché allor fiori- 
rono il Sigonio , Fulvio Ursino , il Panvinio, 
il Buddeo , l’ Agostino , il Ciaconio, e quasi tut- 
ti i più eruditi e saggi antiquari , La cronolo- 
gìa cominciò a vedersi in buon lume coll’ opere 
dello Scaligero , e qualche forma ricevè la geo- 
grafia per le dotte fatiche del Mercator , e dell’ 
Ortelio. Amplissimo parimente fu il numero de- 
gli scrittori di lettere , fra’ quali ottennero di- 
stinto nome il Caro , il Bonfadio.ela Gamba- 
ta; ma ne’ questi , ne’ verun altro scrittore di 
quel secolo non valsero ad abbellire le lettere 
di quella colta negligenza , di quell’ elegante 
sejirplicita , di quella sveltezza e leggerezza di 
stile , che loro si conviene , e che si è poi ve- 
duta nelle lettere di molti francesi . Onde ben 
riguardando gli scritti , che in tanto strepito 
e vanto di letteratura uscirono nel secolo de- 
cimosesto , e riflettendo a’ difetti che in quasi 
tutti gli scrittori s’ incontrano ancor delle bel- 
le lettere , che il maggiore studio occupavano , 
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e formavnno le delizie di quell’ età , non vedo 
abbastanza perchè gii amatori di tali stud) ti 
lascino trasportare in una dolce estasi al sentir- 
si nominare il secolo decimosesto , e credano 
di gustare tutti i pregj della buona letteratura 
in un autore , tosto che nato il sappiano a 
, quel tempo felice . 

Spìrito molto meno sentir posso con quelli , ch« 

fiLoso^co volendo comparire filosofi disprezzano detto se- 
colo , siccome destituito dello spirito filosofico e 
pensatore , e come poco interessante pe’ progressi 
delle scienze . Egli è vero , che i lumi filosofi- 
ci crebbero molto più nel secolo susseguente ; 
ma negarsi non può , che non cominciassero già 
a spiccare con vivo splendore in quello , di cui 
trattiamo presentemente . I buoni poeti , che in 
non picciolo numero allor fiorirono, mostrano 
ne’ loro versi quella filosofia , che conviene alla 
poesìa, la quale depravata viene in gran parte 
da’ moderni poeti per la prodiga profusione , che 
amano farne. Le stesse belle arti diedero allora 
pittori , scultori , architetti , e musici illustri , i 
quali al bollore d’ on’ ardente immaginazione la 
rifiessione aggiunsero d’una soda filosofia; e i 
capi d’ opera di Michelangelo , di Raffaello « 
del Palladio , i lavori e gli scritti degl’ immor- 
tali artisti di quella età , sono evidenti riprove 
della profonda filosofia , che in quelle sublimi 
fantasìe allignava. Lo spirito filosofico chiara- 
mente si fa vedere nelle interessanti ricerche di 
tanti antiquari , che non contenti di ammassa- 
re eruditamente i testimoni degli antichi , in- 
trodussero la fiaccola della critica nell’ oscuro 

caos 
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éatJl dell’antichità , ed alla cronologia , alla std* 
ària , alla giurisprudenza ^ ed a tutte le scienze 
seppero render utili quegli studj. Ne’ secoli an- 
tecedenti poco conto crasi fatto nella storia del» 
la cronologìa e della geografìa ; lo spirito filo- 
sofico cominciò allora a far aprire que’ due oc- 
chi della storia , e insegnò a farne il debito 
uso . Era stata prima la storia una mera ripe- 
tizione di ciò , che detto avevano i precedenti 
scrittori; allora gli storici si misero a far esa- 
me de* fattile a ricercare negli archi vj e nel- 
le recondite pergamene la nascosta verità . Negli 
scritti d* Erasmo e del Machiavelli troppo sì 
vede di quella filosofia , che forse i pensatori 
del nostro secolo in quelli desiderano del de* 
cimosesto . E donde nacquero tante eresìe \ che 
allor turbarono tutta 1’ Europa , se non dalla 
libertà di pensare , che ci si vuol far credere 
fosse allor soffocata ? Chi' vorrà contrastare lo 
spirito filosofico al Vives, mentr’ egli fu il 
primo a vedere dentro ai difetti degli stud) al- 
lor usitati , ed a scoprire le sorgenti , onde cor- 
rotte erano le scolastiche discipline ? Nè io sti- 
mo minore portento di erudizione , di buon sen- 
so , di giusto e diritto pensare il libro De cor-^ 
ruptis discìplinis del Vives sul principio del 
secolo decimosesto , che noi fosse nel decimo- 
settimo V Organo di Bacone . Allora pure scris- 
se il Nizolio De' veri principj , e della Vera. ma=- 
niera di filosofare Contro à' falsi filosofi ; la qual* 
opera non avrebbe il Leibnizio richiamata al- 
la luce , ed illustrata co’ suoi comenti > se non 
1* avesse trovata degna de’ lumi filosofici ■ de* 
Tom. 3. ij 
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•nostri dì . Lo spirito filosofico entrando altresì, 
a regnare nella giurisprudenza fece tacere il ci- 
caleccio legale, e lasciate da banda le inutili 
sottigliezze de’ legulei ripose sul trono la mae- 
stà delle leggi romane . Perfino nel santuario 
della teologìa penetrò alloia il nascente spiri- 
to filosofico, ed additò a’ professori di quella 
divina scienza i luoghi teologici , e i veri fon- 
ti , a cui dovessero attingere : laonde sembra , 
che a torto vogliano lamentarsi i filosofi d’ uii 
secolo , il quale tanto propagò i confini dell’ 
impero filosofico , e gli diede il dominio sopra 
tutte le classi della letteratura . 

Ma vediamo più distintamente quanti prò* 
gressi facessero le scienze animate dall’ erudizio- 
ne, e dallo spirito filosofico del secolo decimo- 
sesto . E cominciando dalle matematiche , che 
sono le favorite de’ genj pensatori , solo le mol- 
te e dotte traduzioni* de’ greci matematici fatte 
dal Maurolico , dal Commandino , dal Glavio, 
e da molti altri, non meno che della lingua in- 
tendenti della materia , giovarono assai all’ a- 
vanzarnento di quella facoltà . Bisognava ( dice 
il 31onutcIa (a) ) cominciar a fare in qualche 
modo r inventario delle cognizioni , che si ave- 
vano dagli antichi , e rendersele familiari avan- 
ti di pensare ad acquistarne delle nuove . Non 
però mancarono intanto alcuni genj inventori , 
che di nuove ed importantissime scoperte ar-, 
ricchirono le matematiche . Non troveremo in 
quel secolo Newton! , Leibniz], c Bernoulli ; ma 


(a) Part. ni , lib. iiu 
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vi vedremo bensì distesi di gran lunga coll’ 
opera di Tartaglia , di Cardano , di Bombelli , 
e di più altri i confini dell’ algebra , troppo 
fin allora ristretti , e vi ammireremo un Vieta, 
alle cui speculazioni analitiche son per dire che 
non meno deve T algebra che al calcolo diffe- 
renziale; v’ incontreremo un Copernico , il cui 
sublime ardimento di cambiare tutta la faccia 
deir universo potrà sembrar superiore alla gran- 
de impresa di dare le vere leggi del suo siste- 
ma ; e ci si presenterà un Ticone, il quale le- 
vata r astronomìa pratica dallo stato d’ infanzia, 
che impediva i progressi della teorica , fece ad 
essa tali vantaggj,che appena un Galileo, e un 
Cassini possono vantarne gli eguali . Frutto fu 
de’ lumi astronomici di quel secolo la correzio- 
ne gregoriana. Allora il Tartaglia creò la bal- 
li stica : dalle fatiche di Guid’ Ubaldo, e dello 
Stevin nacque la merxanica; dal Maurolico , e 
dal Porta ricevè 1’ ottica molti lumi ; da Alber- 
to Durer , da Pietro di Borgo San-Sepolcro , 
da Daniele Barbaro, e da altri autori di que’ 
tempi ebbe il suo principio , e molti incrementi 
la prospettiva , Tuttoché grandi sieno e subli- 
mi le matematiche teorìe , pur nondimeno non 
è tanto utile la geometria per le verità che di- 
mostra , quanto per l’ordine e per 1’ esattezza , 
a cui costringe 1’ animo che la coltiva ; e si può 
dire , che lo spirito geometrico nato da tale 
studio è più importante che la stessa geometrìa . 
Infatti la giustezza di pensare , la precisione del- 
le idèe , e la severità del metodo , che si è in- 
trodotta in tutte le scienze, è nata dalla mag- 
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gioro universalità ói coltiv:a,rej le patepiatìch^v 
Quindi spuntar si vide la chiara aurora , ch% 
annunziava il giorno felice, che comparve nel 
secolo susseguente . 

i^lmJSa La filosofia non fece piccolo avanzamento col 
tralasciare il calcato sentiero della scolastica har- 
harie , e col purgare le peripatetiche dottrine 
dalle scipitezze , di cui erano state per tanto 
tempo imbrattate , Ma Giacomo Fabro , e Pietro 
Jlamo andarono più oltre , e non afFacendosi a 
seguire una via , che tanto aveva menati lonta^ 
no. i filosofi dalla proposta meta , diedersi a de- 
clamare centra la dottrina d’ Aristotile con più 
ardore che non era da aspettarsi a que’ tempi , 
e in qualche modo aprirono 1’ adito a* moderni , 
che andarono in traccia della vera filosofìa . li 
Telesio , e il Patrizio non solo, ardirono d’ abbati-. 
donare 1’ aristotelico partito , ma ebbero altresì 
il coraggio di dipartirsi dalle altre guide da loro, 
scelte , e si levarono in molte cose a, pensare 
da sè . XH quanto sforzo d’ immaginazione e 
di raziocinio non aveva di mestieri il Pereira 
per ritrovare le idèe affatto nuove , che nella 
sua Murgaritn Antonimi sì leggono , e singolar- 
mente per creare il sistema dellej anime delle 
bestie, che tanto remore menò presso i carte- 
siani nel secolo' susseguente ? Lascio stare l’ ar- 
ditezza, o r imprudente temerità di Giordana 
Bruno e del Cardano d' innovare ogni cosa ; 
poiché non servì ad altro che a condurli a più. 
enormi errori , e alle più solenni pazzìe , facea- 
do stupire , che uominij avvezzi al pensare geo- 
metrico a’ abbandonassero a fantasìe si strava.*^ 
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^anù • prudentaineate seppero altri 'far usai 
(della macematieke per lo studio della filosofia, 
q per la pogpuione della natura . Pietro Moa- 
%oa iutroduase in molte scuole di Spagna la lo< 
devule eostumanaa di premettere secondo il cQn<< 
giglio di Platone gli elementi dell’ aritmetica, © 
della geometrìa allo studio della filosofia . Altri 
dalle geometriche speculazioni alle quistioni fi- 
ùche discendendo cominciarono a dare nuova 
forma allo studio delia natura ; e così una fisi-» 
ca affatto nuova cominciò a nascere alla fine di 
quel secolo nelle mani del Galileo . Dalle di-, 
spute del Pomponazio , del Grainonino , e d’ al- 
tri sopra r immortalità dell’ anima, sopra 1’ e- 
sistenza di Dio, e sopra simili oggetti spirituali, 
nacquero la pueumatologìa , © la nuova metafi- 
sica . Il celebre Montagne dalla sottigliezza del 
suo ingegno , e dalla vivacità della sua fantasìa 
trasse una nuova moral© , stimata ancora ne’ 
tei^i più illuminati. 

Gli studj della storia naturale 6 della bota- Storta 
nica, i più opportuni mezzi per ben conoscere'"^*’’'*^** 
la natura , furono adoperati in quel secolo con 
tale felicità , eh© appena restò parte alcuna dell© 
natura , che non si cercasse allora di 6t;oprire . 

Le prime cure degli studiosi all’ intelligenza si 
rivolsero degli antichi scrittori , che avevano 
illustrate tali materie . Così molti applicavausi 
a tradurre, ed a cementare. Aristotile, Diosco- 
ride , e gli altri greci, che hanno lasciate opere 
alla storia naturade spettanti , Una particolare 
scuola tenevasi in Salainanca per ben intender© 

I libri di Plinio , della quale essendo professore 
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il Pincìano scrisse le dotte sue osservazioni sò-i 
pra i passi oscuri, o depravati di quest’autore. 
Qualche cognizione sarebbesi acquistata della 
natura colla giusta intelligenza degli antichi 
scrittori ; ma quella sola non bene avrebbe cor- 
risposto ai lumi filosofici del secolo decimosesto. 
D’ uopo era in questa , come in tutte le altre 
scienze , uscire dalla carriera , che avevano cal- 
cata gli antichi , e camminare da sè negli spa- 
ziosi campi della natura . Opportunamente a tal 
uopo le due Indie poc’ anzi scoperte nuovi og- 
getti presentavano, e sotto nuove sembianze 
mostravano la natura. Non tardarono infatti gli 
spagnuoli ed i portoghesi a prevalersi di occa- 
sione sì favorevole , ed acquistare quante noti- 
zie potessero della natura novellamente spiega- 
ta . Così il portoghese Garzla de Urta , al dire 
dell’ Aller (a) , primus glaciem fregit , if natu- 
rarti vidìt . Mandato in America governatore di 
San Domingo Gonzalo d’ Oviedo divise per ben 
dieci anni il suo animo fra le cure del gover- 
no e le ricerche della storia naturale . Filippo* 
II re di Spagna , bramoso di ricavare dalle con-' 
quiste d’ America , non meno che 1’ oro nelle 
miniere nascosto , molte cognizioni naturali rin- 
•serrate in quell’ emisfero , mandò colà, lo stesso 
suo medico, il dotto Francesco Ilernandez , ac- ■ 
ciocché esaminando quanto d’ animali , d’ uc- 
celli, e di piante sconosciuto all’Europa osser- 
var potesse, e presine di tutto esatti disegni ne~ 
formasse una critica c giusta storia , quale in- 

(a) Bibl. hot. tom. 1. 
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fàtti compose in quindici volumi compresa .Men- 
tre r Hernandez per ordine regio in sì gloriose 
fatiche occupavasi, il padre Acosta, ispirato 
soltanto dal proprio genio , in mezzo agli apo- 
stolici suoi ministeri si prendeva il pensiero d* 
osservare attentamente tutte le mongola ri curio- 
sità , che alle sue ricerche si presentassero , o 
ritornato in Ispagna cpmunicolle al pubblico 
nella sua Storia naturale e morale dell' Indie , 
dalla quale hanno ritratte i naturalisti tante a 
sì interessanti notizie. Se con tanto ardore si 
andava insino alle Indie per conoscere la na- 
tura ne’ parti colà prodotti , ben era giusto , che 
si esaminasse con più esattezza in tutti gli og- 
getti , che da tanti anni presentava qui a’ no- 
stri sguardi . Infatti allora il Rondelet scrisse 
la Storia de' pesci, il Cesalpino compose sedi- 
ci libri intorno alle piante, il Mattioli , e mol- 
ti altri filosofi presero simili oggetti ad illu- 
strare, onde conosciuta in tutte le sue parti 
venisse ad essere la natura . Reca stupore l’ im- 
menso sapere di Corrado Gesnero, il quale a 
ragione viene chiamato dal Boerhaave (a) mon-- 
strum eruditionis , essendo talmente versato nello 
lingue , nella medicina, nella botanica ,e in tut- 
ta la storia naturale, che sembra avere voluto 
la natura far di lui un portento ; ut vidcatur 
natura constituisse prodigium in eo homine . 
Noi) meno coraggioso!’ Aldrovandi si diede ad 
esaminare in tutta la sua estensione la natura, 
e trattar volle degli uccelli , de’ quadrupedi , 


(a) Meth. $t. med. tom. 1, 
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degl’ insetti , de’ pesci, de’ mostri , degli alberi ^ 
de’ metalli , e parve insomma , come dice il 
Tiraboschi (a) ,dal ciel destinato a squarciare il 
gran velo , in cui avvolta stavasi la natura , e at 
scoprirla qual’ ella è agli occhi degli uomini , 
Le utili istituzioni de’ musei di storia naturale , a 
degli orti botanici prendono la loro origine da 
quel secolo . La Metallotkeca del Mercati è un* 
opera anche oggidì molto stimata dagl’ intenden- 
ti , la quale altro non contiene che la spiega- 
zione delle rarità naturali nel museo vaticano 
raccolte , in quel medesimo ordine, nel qqale vi 
si tenevano riposte ; ciò che fa vedere quanto 
si fosse già allor avatìzato nella cogniziona 
della storia naturale . Nel vaticano pure era un 
grand’ orto botanico , alla custodia del medesimo 
Mercati affidato. Bologna, Padova, ed altre città 
avevano un simile tesoro di esotiche piante ; 
e quanto fosse comune presso i particolari a- 
vere nelle loro case tali orti , lo addita 1’ 
Allcr nella Biblioteca botanica. Tutte le quali 
cose abbastanza provano con quanto impegno 
«d ardore si coltivassero in quel secolo tali 
studi . 

Anaio Nò minori furono i vantaggi della notomìa, 
la quale ottenne a que’ tempi molti famosi ri- 
storatori. L’ Achillini, Berengario di Carpì , il 
Gouthier , il Fernel, 1’ Ingrassia, il Laguna, 
ed infiniti altri medici si fecero nome d’ ana- 
tomiòi , e colle loro dòtte fatiche riposero in 
onore quello studio venuto in dimenticanza , 

(a) Su letu tom. vi , p. j u 

> Ha 
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Ma il tero padre della moderna notomìa dèfr 
riputarsi il tedesco Vesalio , il quale fin dall* 
età di ventott’ anni aveva già scoperto, al di- 
re del Senac (a) , un nuovo mondo . Il Portai 
nella sua Storia della notomìa- e della chirurgÌA 
donsidera il Vesalio come uno de’ più grand’ 
nomini , che sieno venuti al mondo per illu- 
strare le scienze . Vantino pure ( dice (b) ) gli 
astronomi Copernico , i fisici Galileo , Torricel- 
li , i matematici Pascal , i geografi Cristoforo 
Colombo , io metterò sempre il Vesalio al di so- 
pra de* lor eroi . Infatti egli fece tante e sì iin- 
ponanti scoperte , e mise tal ordine e chia- 
rezza nelle notizie , che da lui si può dire che 
siasi imparato a conoscer 1’ uomo . Nella scuo- 
la del Vesalio formossi il Faloppìo , che fiori 
al medesimo tempo dell’ Eustachio ; due si ec- 
cellenti', maestri, che i loro nomi bastano a 
rendere immortale 1’ onore della notomìa del 
secolo decimosesto . Gloria è pure de’ lumi; fi- 
losofici di que’ tempi la istituzione de’ teatri 
anatomici , che si videro sorgere in varie uni- 
versità . Da questo lodevole ardore, di promuo- 
vere r anatomìa vennero tante scoperte, che 
sembrò nascesse allora un uomo nuovo , e nuo- 
vi tesori della divina sapienza nel corpo uma- 
no nascosti si producessero alla pubblica luce. 
Coltivata così la storia naturale , la botanica , e 
r anatomìa , molti progressi dovevansi sperare 
nella medicina , e nella chirurgia . Le sincere 

(a) Da coeur tom. I. 

(&) Tom. I. 

Tom. 3. la 
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traduzioni , e i dotti commentar j delle opere d* 
Ippocrate e di (ìaleno , che allora vennero 
fuori , sono state le vere guide a quanti entra* 
rdno in quella carriera. La lue venerea, nata, 
0 almen conosciuta alla fine del secolo deci- 
moquiuto , chiami) T attenzione de’ medici , e 
il nuovo malore sconosciuto agli antichi ecci- 
tò il luro Istudio , € gli obliligò a tentare la 
descrizione , e la guarigione del morbo ; onde 
rinnovossi lo studio della patologìa troppo tra- 
scurato da’ moderni greci, arabi e latini, e 
prese nuovo sembiante la medicina. Vivono 
ancora nella venerazione de’ posteri i gloriosi 
nomi del Brassavola , del Mercuriale , del Val- 
les , del Parò , dell’ Acquapendente, e di pa- 
recchi altri dotti medici e chirurghi , che fio- 
rirono in quell’ età . 

Ma se tanto felicemente avanzarono quelle 
scienze , che piu della lettura de’ libri esigono 
lo studio della natura , quanti progressi non po- 
tevano promettersi da un secolo erudito quelle , 
che principalmente nell’ erudizione , nella cri- 
tica , nell’ intelligenza de’ libri e de’ monumen- 
ti antichi si fondano ? Inutili; ed inopportune 
citazioni , vane sottigliezze , speculazioni sofi- 
stiche ingombravano i libri legali di tutti i 
celebri dottori , che avevano empiti del loro 
nome i secoli precedenti 5 e le romane leggi si * 
vedevano esposte in imo stile sì barbaro, e in 
un sì rozzo . linguaggio , che * faceva perdere 
tutta la maestà e tutto il decoro alla voce di 
que’ padroni e legislatori dell’ universo . Ma 
pel secolo decimosesto col riilorire la lingua 
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latina , e rendersi familiare la greca , col pe- 
netrare ne’ fatti , ne’ costumi , ne’ riti , e in tut- 
ta la vita pubblica e privata de’ romani ,e iii- 
Bomma col riporsi ne’ tempi e nelle circostan- 
ze, in cui furono fatte le leggi , si potè en- 
trare nel vero spìrito di queste , e formarsi 
una sincera e legittima giurisprudenza . L’ Al- 
ciati fu il primo che , purgandola dallo squal- 
lore de’ barbari legali , la restituisse al roinan 
decoro ; e poco dopo dì lui il Goveano segui- 
ti a richiamarla al .suo primitivo spl;endore . 
Ma il vero ristoratore della giurisprudenza dir 
si dovrà il celebre Antonio Agostino , il qua- 
le àrdi d’ aprire la dritta strada per giungere 
alla perfezione di quello studio . Tre famosi 
giureconsulti, il Poliziano, il Bolognini, e il' 
Torelli , avevano intrapresa la correzione del 
dritto civile; ma altro non avevano ottenuto 
co’ loro progetti che le fischiate dell’ Alciati, 
che li considerava come temerarj intraprenrti- 
tori d’ un fatto impossibile da eseguirsi . En- 
trò nel medesimo impegno il giovine Agosti- 
no , e col singolare suo ingegno , e colla eru- 
dizione vastissima tutte le difficoltà superando 
died e felicemente alla luce la famosa opera E- 
meiii^ationiun , & opinionum juris civilis , colla ' 
quale fece cambiare d’ aspetto lo studio della 
giurisprudenza ; al qual effetto non poco gio- 
varono le altre onere da lui composte sopra 
materie legali . Venne finalmente il Cujacio a 
dare all’ opera 1’ ultima mano , e ripose la 
romana giurisprudenza iu tutta la sua gran- 
dezza e maestà . 
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Diritto' Nelle medesime tenebre , in cui er» sepolta 
taMHicf dritto civile , giaceva ancor 1’ ecclesiastico s 
ma . godè esso pure de’ medesimi vantaggi , e 
cominciò parimente a respirare più chiara luco. 
Zia critica ed il buon senso , nodriti colla lettura 
de’ Buoni libri , e coll’ erudizione dell’ ecclesia- 
stiche e profane antichità , non più potevano 
appagarsi di quel disordinato ammasso di cita^ 
^ zioni , ora inopportune , ora false , che formava 
il dritto canonico . Il Pleury nello Istituzioni 
del dritto ecclesiastico (a) dice , che sebben mol- 
ti danni dall’ eresìa di Lutero derivassero alla 
chiesa , ne risultò non pertanto un bene , cioè , 
che si riassunse lo studio delle antichità eccle- 
siastiche , e degli antichi canoni nel lungo ob- 
blìo sepolti , e sorse un’ utile riforma della ca- 
nonica disciplina . Dalla quale riforma non 
considererò qui i vantaggi , che al migliora- 
mento de” costumi ne vennero , solo dirò , che 
notabile fu il profitto, che ne ricavò la lette- 
ratura . E singolarmente il dritto canonico al- 
lora si cominciò a fare uno studio di critica e 
di erudizione , mentre prima era staro soltanto 
opera di memoria e di scolastiche sottigliezze. 
Il decreto di Graziano era il fonte , a cui at- 
tingeva la canonica giurisprudenza ; ma quel 
decreto comechè somma lode meritasse all’ au- 
tore , che nel secolo duodecimo seppe fornirlo 
di quella qualunque siasi erudizione , troppo 
però faceva sentire i difetti del tempo, in cui 
era stato composto: laonde nella nuova luce 


(a) Part I, cap. I. 
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per rotte U scieaze diiTusa non più. poteva 'a£- 
Kdarsi T ecclesiastica disciplina ad una regole 
ei fallace , e saviamente pensarono i sommi 
pontefici ad applicarvi la correzione . Sotto Pio 
IV , Pio V,e Gregorio XIII trentacinque illu- 
stri soggetti cardinali e giurecoitsulti intenti 
furono a purgare dagli errori il decreto, e die- 
dero finalmente ad uso delle scuole cattoliche 
1’ edizione di Roma del corpo del diritto ca- 
nonico . Ebbesi allora il decreto assai più cor- 
retto che non era stato in addietro ^ ma non- 
dimeno molt’ altri difetti rimasero tuttavìa da 
emendare , e lasciato fu largo campo agli eru- 
diti , ove con propria loro lode, e con pubbli- 
co vantaggio impiegare le lor gloriose fatiche , 

Molti infatti si occuparono a fare nuove cor- 
rezioni , fra* quali il sopra celebrato Agostino 
colla sua emendazione del decreto di Grazia- 
no meritò lode non inferiore a quella , che 
coir emendazioni del dritto civile erasi acqui- . ^ 

stata . 

Mentre in tal guisa , mercè i nuovi lumi della _ .. 

critica e dell’ erudizione , illustra vasi il dritto 
civile ed il canonico, era ben giusto che ^^craserif 
sacre scienze si levassero aneli’ esse dall’ antico tura . 
squallore a godere una nuova luce . La cogni- 
zione delle lingue orientali tanto al lor coltivate 
risvegliò gli animi degli eruditi cattolici e de- 
gli eretici a disot'terrare i codici sacri d’ ogni 
straniera versione , che non intesi per tanti se- 
coli giacevano sconosciuti , e dalla polvere quasi 
consunti . La maggior parte delle edizioni degli 
orientali esemplari, delle greche versioni , e au- 
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cora della vulgata nacque dalle vigilie degli eru- 
diti di queir età . Le poliglotte , cominciando 
dalla complutense , cbe fino dal principio di quel 
secolo per opera del gran mecenate de’ buoni 
stiidj il cardinale Ximenes venne alla luce , si 
videro allora uscire a gara da tutte le nazioni; 
e la Spagna , la Francia , le Fiandre , 1’ Italia 
ne contano varie or d’ alcuni sacri libri soltan- 
to , or di tutti. Il numero delle traduzioni la- 
tine fatte dall’ ebraico originale , o dalle greche 
versioni crebbe a tal segno , che d’ uopo fu met-' 
tcrc qualche riparo alle smisurate voglie di tra- 
durrq i sacri libri ; ciò che pur prova quanto 
allor fosse in voga Io studio della scrittura . 
Frutti di questo furono i molti ed eccellenti 
comentarj , che abbiamo di que’ tempi . Dove' 
si sono vedute sì illustrate le sacre lettere , co- 
me nelle opere del Ribera , del Pineda , del 
Pererio , del Villalpando , del Maldonato , del 
Mariana , del. Sa , e di tant’ altri dotti scrittori, 
che lo studio delle lingue , e 1’ erudizione del 
secolo decimosesto ad uso della divina scrittura 
convertirono ? Lutero , Calvino , e il numeroso 
stuolo dieresiarchi allora scatenatisi ad affligge- 
re la chiesa, volevano fondare i loro errori nelle 
parole della scrittura , e la santa bibbia era 
il libro , che da tutti comunemente volgcvasi , 
altra regola non ammettendo della loro cre- 
denza che il sacro testo a capriccio spiegato 
secondo il privato spirito del leggitore . I cat- 
tolici però più prudenti guardavano , è vero , 
le divine 'scritture come i veri fonti , onde 
attingere tutti i dogmi della fede, ortodossa; 
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Dia modestamente difFidaudo , come ragion vuo» 
le, de’ proprj lumi , negli scritti degli antichi 
padri, nelle decisioni de’ pontefici, c de’ con- 
oilj cercavano la sincera intelligenza de’ divini 
oracoli , i quali non sempre parlano con tale ^ 
chiarezza, che possano essere intesi da tutti 
nel legittimo lor senso. Quindi le edizioni, e 
le traduzioni de’ padri greci e latini , che per 
lo spirito di erudizione si erano ^ià comincia- 
te , a maggior intelligenza de’ sacri dogmi , e 
a difesa della religione grandemente si accrelj- 
bero . Quindi le collezioni de’ concilj , d’ epi- 
stole pontificie, e d’ ogni sorta d’ ecclesiastici 
monumenti , che servissero a rischiarare i pun- 
ti della fede e della disciplina chiamati in 
controversia . 

Col promuovere questi studj chiara cosa è , 
che nascere doveva una giusta e soda teologìa, 
la quale non alle scolastiche sottigliezze , su cui- 
fin allora crasi avvolta , ma sibbene alla scrit- 
tura ed alia tradizione s’ appoggiasse . Infatti 
sorse allora il Vittoria a purgare la teologìa 
delle inutili speculazioni , dicendosi di lui , eh* 
era. stato il primo a chiamare dal cielo la teo- 
logìa , come diceva Tullio, benché in senso 
diverso , aver fatto Socrate colla filosofia . Ma 
comechè molto debba per questo titolo al Vit- 
toria la teologìa , sono non pertanto di gran 
lunga maggioi^i i meriti del discepolo di lui 
Melchior Cano , il quale col dotto e filosofico 
libro de’ Luoghi teologici appianò la via a quan- 
ti volessero entrare in quell’ ampio campo col 
enuveniente decoro . Dietro a si nobile e sicu- • 
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n. guida 11 Soto , il Valenza , il Maldonato ^ 
il Suarez , il Vasquez , ed infiniti altri teolo- 
gi si rivolsero alle scritture ed a’ padri , e bev- 
vero ne’ puri e sinceri fonti le teologiche di- 
scipline . Ma perchè rammentare altri teologi , 
quando a lode del fino gusto di quel secolo , 
e ad ornamento della teologia basta la grand* 
Opera delle controversie del non mai abbastan- 
za encomiato Allarmino ? Io non entrerò a di- 
sputare , come fa il Muratori (a)» se sia o no 

S )Ssibile un’ opeta più perfetta di quella del 
ellarmiuo; ma dirò bene, che di quante so- 
no posteriormente uscite in tempi più illumi- 
nati , nessuna , a mio giudizio , ha uguaglia- 
ti , non che superati i suoi preg) . 

Dagli studj teologici non può andare disgiun- 
ta la storia ecclesiastica : e questa infatti ri è 
veduta soggiacere alle medesime vicende , a cui 
è stata sottoposta la teologìa . Dopo il quinto 
e sesto secolo della chiesa raffreddandosi il fer- 
vore de’ buoni studj ecclesiastici cominciò a man- 
dare la critica nella storia , e venne a> poco a 
poco a restarne intieramente sbandita . Le vite 
de’ santi si scrivevano con più credulità e divo- 
zione che verità ed esattezza . Surio , e Lipoma- 
no introdussero in questa parte di storia il buon 
senso e la critica , che venne poi nel martirolo- 

f io del Baronio ad alquanto maggiore severità . 

l Panvinio , il Giacon , ed altri eruditi si ac- 
cinsero ad illustrare le vite de’ papi , siccome 
quelle , che la maggior parte compongono della 

{«) Ri^. sili buongusto, 

sto- 


* 
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Ifcoria'écclesiastica. Lo spìrito d’antichità, e 1* 
amore delle ricerche erudite faceva andare iii 
traccia di vàrj punti sconoscititi alle cose eccle- 
siastiche appartenenti , e ne venivano fuori dot- 
te disquisizionij ed interessanti notizie > Ma tut- 
te queste non bastavano a formare un corpo di 
storia ; ed ancor non erast scritta pienamente 
tona storia ecclesiastica ; Bisogna pertanto dare 
la gloria di tale impresa agli eretici , i quali 
prima de’ cattolici pensarono a distendere scr 
guitamente la sèrie de’ fatti risgilafdanti la 
chiesa , e dare una storia ecclesiastica , che le 
variazioni delia dottrina, la depravaalone de’ 
costumi j la rilassatezza della disciplina , e tut- 
ti qUe’ punti , che nella falsa loro riforma a- 
vevdho presi di mira * mostrasse storicamente i 
Tal’ è la famosa opera , che col titolo dì Cett- 
iurìà mdgdeburgenses si pubblicò in Basilea ‘,|la 
quale scritta con maliziosa francheijza, Con e- 
rudite menzogne , e con ingegnosa malignità 
servì maravigliosamente al lor intento di cOn- 
fèrmàré nella credenza i seguaci , e di crearsi 
presso i cattolici nuovi partigiani . Una tal’ o^ 
pera doveva certo eccitare lo zelo di molti or-« 
todossi a produrne delle altre , le quali gli as* 
seriti fatti smentissero , e la] dolosa fede scO^ 
prissero dégli scrittori» Fta tutti i dotti catto^ 
lici , che a tale cimento si accinsero ,’ nessuno 
Or merita distinta memoria , oscurando la fama 
di tutti il nome del gran Baronio» Egli solo 
prese la diritta via d’ atterrare la fatai fabbtì* 
ca di quelle frodolente centurie , perciocché a 
quella calunniosa ed infedele storia ecclèsiastw 
^’oM. 3. 13 ■ 
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mia ne contrappose vera e genuina colla 
sceltezza delle notizie , e colla copia de’ monu- 
menti presentando la pura e sincera verità 
ce cadere la storia degli avversar) di quella sti- 
ma, c di queir autorità , che il favore del par- 
tito e della novità le avevano conciliato . Gliiun- 
. que si dia a leggere la vasta ed erudita opera 
de«di Anruili ecclesiastici troverà ad ogni volume 
abbondante materia di stupore e di maraviglia 
nell’ immensa compilazione de monumenti , nella 

cdpiosa e scelta erudizione , nella saggia criti- 
ca , nel castigato giudizio . Ne tempi postema 
ri col diseppellirsi nuovi stromenti , e col raf- 
finarsi la critica si sono scoperti molti abbagli 
nc"U annali del Baronie . B cortie era possibi- 
le che un’ opera di quella sterminata vastità 
venisse da un uomo. solo ideata ed eseguita sei> 
yi so<rcTÌacere a moltissimi errori ? Ma tuttoché 
eli storici posteriori abbiano stdiivati varj di- 
fetti , che si riprendono nel Baronio , ninno 
però si è meritata quella gloria , che im sodo 
ed acuto ingegno , un’ inpncabile lettura un 
attento studio , ed una piu che ercu ea fatica 
ottennero all’ immortale annalista, il quale a 
ragione sarà sempre considerato come il vero 
padre della storia ecclesiastica . 

Bd ecco in qual guisa tutte le scienze van- 
taggiaroho dagli stud) di quel seco.o , che 
crede soltanto iàvorevole alle belle! lettere 
un secolo, in cui fiorirono i Caraoens , gli Ario- 
sti, i Tassi ,i Guarini.ed altri 
li ; un secolo , in cui gli eruditi Sigomo , Pan 
vinio , Agostino , i due Ciacouj , Budeo , éd a 
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ttl simili con filosofiche mire rivolgevano a ri- 
cerche importanti i loro studj d’ antichità j un 
secolo , che produsse i Vives e gli Erasmi ; un 
secolo , che diede alla politica un Machiavelli, 
all’ algebra un Vieta , alla fisica un Galileo , all’ 
astronomìa un Copernico ed un Ticone , all’ ana- 
tomìa un Vesalio.un Eustachio, un Éallopio, 
alla storia naturale un Gesnero , un Aldrovan- 
di ; un secolo , a cui si debbono i teatri anatò- 
mici , gli orti botanici e i musei di rarità na- 
turali •, un secolo , in cui 1’ Al.ciati , il Goveano, 
r Agostino j il Cujacio rinnovarono l’ antico 
splendore della giurisprudenza romana; un seco- 
lo, che ad illustrazione delle sacre scritture 
mandò fuori tante magnifiche poliglotte , tante 
nuove edizioni , tante esatte versioni , tanti dotti 
comenti ; un secolo , in cui il Gano additò la 
vera strada per giungere a’ più segreti penetrali 
della teologìa , il Bellarmino diede il più per- 
fetto esemplare- di opere teologiche , e il Baro- 
nio creò la storia ecclesiastica ; un secolo in- 
soinraa , in cui alcuni studj cominciarono a na- 
scere, altri si videro risorgere , altri furono con- 
dotti all’ ultimo termine , e tutti ne ricevettero 
molti vantaggi ; un tal secolo , io dico , non 
merita certo il disprezzo de’ filosofi , e deve à 
ragione occupare onorifico posto ne’ fasti delle 
scienzè e della filosofia . Bla se poi sotto 1’ aspet- 
to delle belle lettere prenderemo a considerare 
questo medesimo secolo , troveremo bensì , che 
tanti illustri poeti latini e volgari , scrittori sì 
eleganti in amendue le lingue , uomini cotanto 
versati nella più recondita erudizione , e a cui 
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fsì himilUri erano gli stranieri idiomi , il fknna 
eon lieto lume risplendere agli occhi degli ama-* 
tori della bella letteratura ; ma vedendolo maa« 
care di buoni esemplari di storia , non presen- 
^ndoci in nessun genere di stile perfetti modelli 
di vera eloquenza, non potremo approvare 1* 
acciecamento di chi tutto vuol superiore e di- 
vino nelle belle lettere quanto ci] viene da quel 
secolo fortunato . £ conchiuderemo , che il se-, 
colo decimosesto merita Inj venerazione de’ fi-, 
losofi , senza che debba ottenere le adorazioni 
degli amanti delle belle lettere > ed occupa 
giustissimamente un posto luminoso negli an^ 
sali della letteratura . 
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UeUii Muratura del resolo definwsettitna , 

A 

-^-^Ll’udire soltanto nommare il seicento tutto Protpet- 
s’ altera il sangue , e nasce subito a molti l’ idea to deli» 
del depravato gusto, dell’ ignoranza , della bar- lettera 
Iiarie : e tanto è dispeezzato e tenuto a vile del 
quel secolo, ebe quasi vorrebbesi cancellato da’ 
fasti della letteratura . Eppure per poco che si 
rifletta a’yantagg) , che V eloquenza , il teatro, e 
tutte le gravi scienze ritrassero dal» -secolo deci- 
xnosettimo , come gli si potrà negare la lode di 
essere stato sommamente proflcuo alla buona let- 
teratura? Al vedersi schierati innanzi il Galileo, 
il Verulamip , il Cartesio , il Newton , il Lel- 
bnitz , il Idalpighi , il Tournefort , il Sirmon» 
do, il Petavio , il Blabillon , il Wossio , il Pour- 
daloue , il Bossuet , il Fenelon , il Gorneille , il 
Bac ine , ed altri influiti , i cui soli nomi trop- 
pe pagine occuperebbono , bisogna pur confessa- 
re , cjie quello fu il secolo veramente d’ oro 
per le lettere , quello fu il tempo caro alle Mu- 
se , eh’ esse scelsero per fare la più nobile loro 
comparsa nell’ Europa, Se poi volgeremo lo 
sguardo a’ telescopi , a microscopi , a' barometri, 
a’ termometri , alU màcchina elettrica , ed alla 
pneumatica , e a -tante invenzioni estremamente 
giovevoli alle scienze , se a’ logaritmi , al cal- 
colo diflerenziale , ed alle molte ed utilissime 
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•coperte -fisiche’ e matematiche;, se a* progressi 
nelle scienze e nelle belle lettere fatti allora 
dallo spirito umano , se alla grande rivoluzio- 
ne avvenuta nella maniera di scrivere e di pen- 
sare , e in tutta quanta la letteratura, lungi 
dal biasimare il secolo decimosettimo lo ricol- 
meremo de’ più sovrani elogj , nè ricusare po- 
tremo di confessare col Voltaire (a), che gli 
uomini nel passato secolo hanno acquistati più 
lumi da un capo all’ altro dell’ Europa , che 
ottenuti non avevano in tutte le età precedenti . 
So che il riputare infelice quel secolo , e chia- 
liantlsé secolo 'della decadenza e della barbarie 
coiodeci- ^ comune tra gl’ italiani che presso le al- 
motetti- tre nazioni , e che 1’ alto grado di perfezione, 
*»». a cui si credevano giunte le lettere nel secolo 
antecedente , sembrava dar loro qualche diritto 
a tali lamenti. Ma oltredichè giusta cosa non è 


voler formare 1’ idea delio stato della lettera- 
tura ristringendo il pensiero a un angolo dell* 
Europa , senza gettare lo sguardo alla vasta e- 
stcnsione di tante colte provincie , non vedo 
perchè gl’ italiani disprczzino un secolo , in cui 
le scienze spiccarono appo loro si alto volo, 'e 
le belle lettere non furono affatto prive di- 
nuovi ornamenti . Con più ragione' il Targioni 
(b) vuol far vedere nel secolo decimosettimo 
sotto i regni de’ gran-duchi Cosimo II e Fer- 
dinando li un secolo veramente d’ oro per la 


(a) Des heaux arts en Eur. -dii tems de Lo- 
uis XI V. 

(b) Not. deir aggr. delle scien. Jis. ec. Pref. * 
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Toscana , e generalmente per 1* Italia . Hanno 
forse recato più onore all’ italiana letteratura 
r Ariosto ed il Tasso che il Galileo ed il Tor» 
ricelli ? E perchè vorrà darsi la palma all’ epo» 
ca del Badoaro e del Casa sopra quella del Sc- 
gneri ,clie può forse credersi l’unico, ed è cer- 
tamente il primo oratore , che la moderna Ita- 
lia abbia dato alla luce ? E come anteporsi la 
storia de’ Machiavelli e de’ Guicciardini a 
quella de’ Davila e de’ Bentivogli ? Nè io ac- 
consentirò mai , che , ancor lasciando in di- 
sparte le materie trattate, e solamente avendo 
riguardo all’ eleganza . alla precisione , alla 
giustezza , insomma, al buongusto di scrivere , 
si dia la preferenza alle arcadie , agli asolaui, 
e ad altrettali componimenti del secolo deci- 
mosesto sopra il saggiatore , e sopra i dialoghi 
del Galileo , sopra le opere del Redi , e del 
Magalotti , e sopra tant’ altri scritti filosofici 
del secolo susseguente. Se poi molti scrittori 
uno stile abbracciarono gonfio e ripieno di sot- 
tigliezze , Jion pretenderò già di fare 1’ apolo- 
gia de’ loro difetti , ma dirò bensì , che met- 
tendo al confronto il languore e la lentezza de- 
gli scritti , che avevano preceduto quel tempo 
detto di depravazione e di corrompimento , si 
troveranno men rei , o almen più scusabili que* 
maiavventurati autori , che per fuggire una via 
di scrivere cotanto fastidiosa saltarono in altra 
più storta , che li menò al precipizio, facendo 
vedere , che non basta il volere schivare i difet- 
ti , quando si manca della necessaria dottrina , e 
che la fuga d’ un vizio , se non è guidata dall* 
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arte , comè disse Orazio , mena ad altri foféè 
|t<Bggìori . La poesia stessa ^ la ^uale pure hi 
più giusta ragione di lamentarsi di quel sècolo, 
vanta Ha dal prindipiò il Ohiabrèra introdutto* 
re dello stile pindarico ne’ lirici componinlentì*' 
c il T’assoni inventore d’ una nuova foggia di 
poèmi ; e alquanto dipoi conta il Redi , il Ma- 
galotti , il Pilicaja , il Guidi > e molt’ altri , i 
quali vennero a consolarla in qualche modo de’ 
danni , che dal nuovo stile del Marini , dell* 
Achillini, e del Pretti aveà sofferti » 

Sp/igna ragione hà la spàgna di, chiamarsi scon- 

tenta del secolo decimosettimo , perciocché vide 
introdotta nella sua letteratura la medesima de- 
pravazione , che si sentì nell’ Italia , e non vi 
trovò i medesimi compensi . Il Boscan , il Leon > 

' Garcilasso nel principio del secolo precedente 
avevano fatto cantare la poesìa spàgnuola in uno 
stile elegante e. nobile , quale non si era ancora 
sentito in bocca del Mena, e degli anteriori poe- 
ti . In quel grado d’ onore si tenne per tutto il 
secolo fino al principio dell’ altro , quando si 
udii'ono gli ultimi accenti degli Argensola , del 
Villegas.e dì que’ pochi , che avevano saputo 
conservare incorrotta la dignità delle Muse spa- 
gnuole . I medesimi passi aveva seguita la pro- 
sa, la quale fin dall’ Oliva, ed altri scrittori del 
principio del secolo decimosesto insino al Cervan- 
tes, al Ribadencira , al Saavedra , ed altri , che 
toccarono alcuni lustri del seguente , fece pompa 
delle sue ricchezze j e punto non decadde della 
sua nobile maestà . Ma vennero .poi le acU* 
tezze f i pensieri falsi t 1’ affettazione , la gon« 

fiezza 
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'fiezza , 1’ oscurità , e portando il guasto a ogni 
cosa , videsi io breve tempo la lingua e la 
poesia spagnuola decadute dall’ antico loro splen- 
dore . Pur nell’ immensa folla dì poeti , che 
i regni del III e del IV Filippo infestarono*, 
e in tanto numero di scrittori d’ ogni sorta , 
che in que’ tempi vennero fuori , si distinguo- 
no con onore un Borgia principe di Squii ace , 
un. conte di Rebolledo , e un Cascales poeta e 
'scrittore d’ arte poetica , un Luca Cortes , un 
Luigi Salazar,un Pellizer, ed altri storici, e 
uno storico e poeta , che vale per molti , il 
famoso don Antonio Solis . Ma quantkinque 1’ 

Italia e la Spagna sieno alquanto decadute dal 
. loro onor letterario nel secolo decimosettimo , 
questi danni particolari non debbono essere di 
uiun peso rispetto al bene universale di tutta / 
la letteratura . Al considerare in diverse epo- 
che lo stato di questa non dobbiamo riguarda- 
re i piccioli accidenti nelle particolari proviu- 
cie avvenuti ; convien por mente a’ vantaggi 
ed a’ discapiti , che da quel tempo ricavarono 
le lettere . E in questo aspetto chi potrà nega- 
re , che il secolo decimosettimo non sìa. som- 
mamente glorioso , e vantaggioso sopra tutti 
gli altri allo stato presente della moderna let- 
teratura ? 

Diamo uno sguardo a tutta 1’ Europa lettera- Scritti " 
ria , e la vedremo occupata nella lettura degli </;/ seco- 
scrittori del secolo passato a preferenza degli al- lo •inol- 
tri , che con tanta lode erano preceduti. Chi 
più conosce ora i Mussi , i Savonarola , mentre 7/Vi 4 
tutti van dietro a’ Segneri , a’ Bourdaloue , a’ ^ue' dtt 
Tom. 3. * 
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” ® Bos?uct,a’Flecliier,e ad altri oratori dì rjucdtesH* 
po? (guanto 8011 pili opportune a formare lo stile 
degli avvocati le orazioni forensi , troppo ancor 
difcttose,del Patron e del Pelisson,cbe non le stu- 
diate arringhe del celebrato Badoaro? Girano nel- 
le mani di tutti le lettere della Sevignè e d’altri 
francesi ; ma quelle del Bembo e del Caro chi 
può leggerle senza insoffribile noja ? Dalla Rus- 
sia fino alla Spagna , e diti Portogallo inaino all’ 
Ungheria servono d’ onesta lettura , e d’ utile e 
dilettevole istruzione il Discorjo sopra la storia 
universale del Bossuet , ed il Telemaco del Fe- 
'iielon ; mentre giunti sono alla cognizione di 
pochissimi fuor d’ Italia le Arcadie del Saunaz- 
zafòV e*^gli Asolani del Bembo, Le storie del • 
Guicciardini , dell’ Ulloa, del de Thou, e d’ al- 
V tri autori di quel secolo si cercano dagli erudi- 
ti per imparare la verità de’ fatti che narrano, 
sebbene^ non sempre vi possono ritrovarla ; legge- 
si là- storia del Solis non sol per sapere avve- 
nimenti sì memorandi, com’essa riporta, ma per 
godere^ altresì della leggiadrìa delle amene de- 
scrizioni , degl’ interessanti racconti , e della bel- 
lezza dello storico stile : e le Rivoluzioni ddl\ 
Orieans, e le storie del DavUa e del Eentivo- 
glio non superano nell’ eloquenza storica quelle 
di altri più antichi, e talvolta più pesati scritto- 
ri ? L’ Ariosto ed il Tasso sono certamente au- 
' tori classici , rispettati a ragione da tutti i poe- 
ti dell’ Europa ; ma sono forse inferiori nella 
celebrità il Corneille , il Bacine , e il Moliere? 
anzi non sono molto più letti i loro drammatb 

ei componimenti , che non gli. epici poemi dot-: 

’ r-?U,:.7>.43 
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gV italiani cantori ? Che grand* onore recano 
alla poesìa i sonetti del Costanzo, del Casa , e . . 
di altri pochi , che dalla folla si distinsero de' . . 
verseggiatori di quell’ età ? E chi è mai che li 
legga fuor dell’ Italia ? Ma le favole del. la Pon- 
taine , e 1’ epistole del Boileau si studiano con 
uguale profitto da’ filosofi e da’ poeti , e da ogni 
sorta di persone di gusto dentro e fuor della 
Francia . Lodevole è certamente la traduzione . 
dell’ Eneide del Caro ; ma non si è meritata 
minor lode da’ suoi nazionali quella del Dry- 
den ; e senza uscire dall’ Italia il Marchetti vi 
dà il suo Jjucrezìo da porre a fronte dell’ Eneide 
del Caro. Io riconosco per grandi i pregj del 
didascalico poema dell’ Alamanni ma quanto 
maggiore influenza non ha avuta nel buongusto 
moderno L’ arte yoetica , poema del medesimo 
genere di Boileau ? Il heggìo di questo fran- 
cese poeta , e la Secchia rapita dell’ italiano 
Tassoni hanno arricchita la poesìa d'un nuovo 
e grazioso genere di composizione, eh’ era fin 
allora mancato al suo ornamento. Sicno pure 
le Satire dell’ Ariosto uguali, o superiori nel 
merito , come si voglia , a quelle del Menzi- 
ni ; ma chi ardirà di metterle a confronto con 
quelle di Boileau ? Insemina pongansi in giu- 
sta bilancia i vantaggi dalle belle lettere ri- 
cevuti nell’ uno e nell’ altro secolo , si trove- 
ranno più solidi, e più copiosi nel decimosetti- 
mo, che non si vantano nel decimosesto. 

Se poi considerando i progressi , che fece il _ 
buongusto, volgeremo lo sguardo alle nazioni « 

ropèe, che ricevettero la coltura , vedremo che /^. 
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propagazione universale della rar^rtla pdi- 
deve là sua origine al secolo decimosetti- 
>no . Infatti , che poeta tollerabile conoscono i 
polacchi prima di Samuele Skrzypny , detto a 
ragione il padre della loro poesìa? Il Catz , ed 
il Vendei al tempo medesimo diedero nascita 
air olandese; poiché i versi di alcuni pochi* 
che gli avevano preceduti, non meritano il no- 
me di poetici componimenti . Vandervèen, Batt- 
niiig , e gli altri poeti fiamminghi sono pure di 
quel tempo , dal quale dèe parimente prendersi 
il principio della svezzese e della danese poesìa 
nel Gothland , nel 'Corchili , nel Kingo , nel Ge* 
l’uher , e in altri lor coetanei . Più conosciuta 
è dal resto dell’Europa, e più stimata dalla mo* 
, derna letteratura la poesìa alemanna , e questa 
pure deve a quell’ epoca il suo nascimento . Ab- 
biamo di sopra veduto , che fino da’ tempi ri- 
moti ebbero i tedeschi una poesìa rozza sì e 
disadorna , ma assai seguita e stimata in tutta 
la nazione: ma quella non ebbe più influenza 
nella moderna di quel che n’abbia la proven- 
zale nella francese, che si usa presentemente. 
Al principio del passato secalo Giovanni Do- 
. mann , e Pietro Denaiss cominciarono a vestire 
di qualche colore la tedesca versificazione, e 
aprirono in alcun modo la strada al vero poe- 
tare , che poco dappoi nacque dalle gloriose fa- 
tiche del primo poeta alemanno Martino Opitz . 
Su le traccio di questo volle Flemming salire 
il Parnasso,ed emulò con tanto successo 1’ ono- 
re delia sua guida , che , secoudo il testimonio 
del Morhofio , giunse perfino a superarlo. L’ ose m* 
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pio di questi due foroiò la numerosa schiera di 
poeti , che qual più , qual meno felicemente si 
dedicarono a far fiorire anche in questa parte 
la germana letteratura , tanto illustre nella 
scientifica . 

Più feconda di rinomati scrittori è stata 1* Lettera- 
inglese , emula anche in questo della gloria *•* 
francese . Niuna nazione dopo 1’ italiana conta^^^^^* 
come r inglese poeti si antichi , che abbiano 
meritata la memoria de’ posteri . Il Gouver , e 
il Ghaucer coetanei del Petrarca raddolcirono 
alquanto la lingua inglese , e diedero qualche 
nome alla poesìa nazionale , e singolarmente 
il Ghaucer è tenuto ancor da’ moderni in quel- 
la venerazione , che non hanno potuto conser- 
vare nella Francia e nella Spagna altri con- 
temporanei scrittori di queste nazioni . E ve- 
nendo poi a’ tempi posteriori 1’ Inghilterra 
sebbene non seguì gli studj di latinismo e d’ 
antichità con tanto nome , come tutte le altre 
nazioni , nè poteva contare appena altro che 
un Moro , quando fiorirono i Nebrissensi , i 
Vives , gli Agostini, gli Erasmi , gli Agricoli, 
i Melantoni , gli Stefani , i Mureti , i liambi- 
ni , e da per tutto si sentivano risuonare no- 
mi sì gloriosi al buongusto dell’ amena lette- 
ratura; ciò non per tanto .riguardo alla coltu- 
ra della volgare eloquenza di tutte queste na- 
zioni r Inghilterra è la prima dopo la Spagna 
che vanti autori , i quali si leggono presente- 
meute , e si prendono a maestri dagli scrittori 
de’ nostri dì . Fino dagli ultimi anni del se- 
colo, decimosesto si sentivano già con lode 
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Spenqer , Fairfax , Fletcher , Jonhson , Shake* 
spear , ed alcuni poeti e scrittori di prose vol- 
gari . Io però non voglio ancora mettere in gran 
conto 1’ inglese letteratura di tutti que’ tempi, 
che il secolo decimosettimo precederono , sem- 
brandomi giusto in tali materie camminare 
8U r orme degli scrittori della medesima nazio^ 
Ite, che sono riputati critici più giudiziosi. II 
Dryden nella dedica della tragedia Troilus,ani 
Cressida (a) asserisce i versi del Chaucer com- 
posti in una lingua talmente antiquata, die non 
più li crede intelligibili senza i’ ajuto d’ un 
antico vocabolario , c dice, che aùcor alla fine 
del secolo deciraosesto si adoperava ■* uno stile 
nella poesìa, che appena pochi anni dopo in- 
tendersi poteva dagli stessi poeti ; e che nelle 
prime composizioni del Shakespear scorretta c- 
ra la frase , sregolata la dicitura , oscura ed 
affettata 1’ espressione. Ma al principio del se- 
colo susseguente pensò quel padre dell’ inglese 
teatro a polire il linguaggio nelle ultime sue 
fatiche , e levare alquanto di quella ruggine , 
di cui troppo erano imbrattate le prime . L' 
Ilume nella Storia della casa Stuarda parlando 
della congiura di Edmondo Waller (b) dice, 
che a questo poeta dèe 1’ inglese versificazione 
i primi suoi raffinamenti . Le guerre civili e 
le domestiche dissensioni , che per tutto quel 
secolo turbarono 1’ Inghilterra , diedero camj )0 
a’ politici, e agli oratori di spiegare la loro 

(a) The dram. Works voi. thè Jirst. 

(hj Tomo 1 1 1 , 
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eloquenza; e le dibattute sessioni parlamenta- 
rie , dove trattavansi morti , esilj , esclusioni , a 
richiami dei principi e de’ monarchi , dove tilt* 
ta sconvolgevasi la macchina della costituzione 
e del governo britannico, erano degno teatro 
d’ occupare i Tulli, i Demosteni, e dovevano 
infondere negli oratori forza e vigore , quale 
non si era prima sentito. Ma sfortunatamente 
il fanatismo e l’ipocrisìa allor dominanti nella 
nazione , che a sì estremi disordini precipita- 
rono quell’ infelice regno , cagionarono anche 
il danno d’impedire i progressi , che dalle stes- 
se vicende avrebbono dovuto venire all’ ingle- 
se eloquenza , Il partito de santi » i puritani , 
i presbiteriani , e quasi tutte le sette avevano 
parte ne’ pubblici affari ; un gergo adoperava- 
no di parole divote , di mistiche espressioni e 
di frasi scritturali, che ridicole ed inintelligi- 
l>ili rendevano le loro arringhe , e la lingua 
ed eloquenza nazionale miseramente guastava- 
no. Dal ritorno di Carlo II sul trono prende 
r epoca il Dryden del ripoliraento della lin- 
gua , e più progressi crede esservisi fatti in 
alcuni pochi anni del suo regno , che dal 
tempo della conquista fino a quel giorno felice. 
L’ unione co’ fanatici , 1’ amore delle teologiche 
controversie, e lo spirito polemico nocquero non 
poco al sublime genio del Milton , e impresse- 
ro nel suo più celebrato poema assai vestigj 
dpir entusiasmo, che nelle furiose sue dispute 
avevaio agitato ; e il linguaggio duro ed oscu- 
ro , le frasi aspre ed astruse , che vi si trovano 
spesso , molto detraggono dal merito di quel per 
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altro Bubltme , grande , ed immaginoso poeta, 
Cowley , Denham , e vari altri scrittori fiorirono m 
a quél tempo; ma nel Dryden principalmente i 
vuole il Voltairè , che riponga il suo onore 1’ 
inglese letteratura . Non è questo 1’ unico sen*~ 
timento di quel grand’uomo , che io trovi poco 
fondato nella giustezza e nella verità ; ma qui 
per altro mi terrei più guardingo di riprovare 
il suo giudizio trattandosi d’ una lingua per noi 
straniera; ed a Voltaire pel lungo soggiorno fat- 
■ to in queir isola renduta in qualche modo dome- 
stica . Ma io trovo , che 1’ Ilume , giudice nod 
meno rispettabile del Voltaire , benché dia giu- 
sti encom) alla ode a santa Cecilia , ed aqual- 
ch’ altro suo componimento (a) , reca però il 
Dryden ad esempio di un genio corrotto dall’ 
indecenza e dal gusto cattivo. Di quanto ho 
letto di questo poeta più che la poesìa stimo 
degne di lode le prose . Uno stile fluido e chia- 
ro , non pjivo di leggiadrìa e di grazie, un' 
giudizio assai ‘fino , un ordine giusto e regola- 
re mi fanno leggere con diletto le sue prefa- 
zioni , i suoi saggi , e i suoi scritti di prosa ; 
mentre ne’ versi mi sembra assai inferiore alla 
sublimità ed alla forza del Milton, ed al giudizio, 
all’eleganza ed al vigore del Pope. Otway,ed 
altri parecchi diedersi a scrivere teatrali com- 
ponimenti . Il duca di Buckingam , il marchese 
d’ Hallifax , il conte di Glarendon , il cavalief 
Tempie , il Buttler , 1’ arcivescovo Tillotson , 
e molt’ altri autori di quel tempo si fecero nome 

(a) Stor. della casa Stuarda tom. vt. 

in 
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in ogni maniera di stile * e contriboÌTono all* 
onore letterario della nazione , ohe tanto si era 
levato alto ne’ progressi delle scienze . Così tut* 
te le nazioni europèe riconoscono il dirozza- 
mento della lor lingua dagli studj del secolo 
decimosettimo , e mal volentieri strfFrouo , che 
barbaro e corrotto si chiami un tempo , eh’ è 
stato la sorgente della loro coltura . : 

Anzi ponendo mente alla natura e alla con- Il secolo 
dizione delle moderne discipline credo potersi 
dire con verità , che tanto nell’ amena parte del- 
le belle lettere , quanto nelle scienze severe la 
presente letteratura prende dal secolo decimoset-*^J|.° 
timo la sua origine . La vita , il costume , la 
religione , il governo , e tutto il fare degli an- 
tichi è tanto differente e rimoto da quello de* 
nostri di , che appena sembra adattabile a’ no- 
stri usi il loro parlare , e la loro eloquenza. Non 
solo i sacri oratori de’ secoli precedenti poco 
vantaggiarono colla lettura degli antichi , eh* 
era al lor tanto in pregio , ma i forensi ezian- 
dìo , che pure materie trattano più somiglievolr 
cd uniformi a’ soggetti delle antiche orazioni, 
per volere servilmente seguire i periodi , le fra- 
si , le figure , e lo stile de’ romani , lungi dall’ 
ottenere la forza e lo spirito della loro eloquen- 
za divennero languidi e tediosi , ed affievoliro- 
no la lor orazione. Le orazioni funebri del Bos- 
suet , e le prediche del Bourdaloue hanno aperta 
la strada ad una nuova eloquenza , ed hanno 
presentati a’ moderni oratori veri esemplari , su 
cui potersi formare.il Flechier, ed il Ghenii- 
nais si fanno distinguere per altri pregj di- 
Toii. il 
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versi (la quelli del Bossuet , e del ’Bourd^lp» 
ue . Al tempo medesimo il Segueri combattendo 
valorosamente in Italia contro al depravato gusto 
de’ suoi predecessori se non seppe dare le sacre 
sue orazioni iatieraracnte purgate da’ difetti al- 
lora regnanti , lasciò però notuliraeno monumen- 
ti d’ una maschia e robusta eloquenza , capace 
di formare eccel lentie degni oratori , Le-3Iaitre- 
può ili qualche modo riputarsi per 1’ eloquenza 
f*»rense ciò eli’ era il Segneri per la sacra : i 
difetti del tempo non lasciarono le sue arrin-, 
ghe giungere a quella perfezione , che alquan- 
to posteriormente aviebbono ottenuta; ma egli 
servì di guida agli altri avvocati per condurli 
alla vera eloquenza conveniente a’ lor argomen- 
ti. Venne poi il Patron ad introdurre nel foro- 
r ordme , la chiarezza , 1’ eleganza , e la forza 
del discorso , e formare un nuovo genere d’ o- 
ratoria , distinto non meno dall’ eloquenza di 
Tullio, che da quella di Bossuet, e di Bonrda- 
loue . Ilallifax , Shaftsbury, ed altri famosi parti- 
giani a’ tempi di Carlo II spiegarono ne’ parla-’ 
menti di Landra una sorta d’ eloquenza non 
per anche sentita nc’ tribunali , ma che ha di 
poi ricevuto molto miglioramento^ nella bocca 
del Walpole, del Pitt , c d’ altri posteriori o- 
xatori più illuminati , e più castigati nella lo- 
ro facondia . Quanto opere d’ una nuova ed . 
originale eloquenza produsse allora in ogni ma- 
teria la Francia ! Le Ijcttere proviìiciali del Pa-* 
scal , il Discordo soprJ. la Storia univsr.iale del 
Bossuet , e il Telemaco del Fenelon , ciascuna*^ 
d’ esse in un genere diverso , possono, vantare. 
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vezzi di stile non conosciuti , ed una sorta d’ 
eloquenza da nissun autore antico , nè moder- 
no prima adoperata , ma da loro all’ uopo , ed 
alle circostanze delle lor opere di nuovo crea- 
ta . Il nome del Telemaco chiama alla memo- 
ria la nuova forma , che da quel secolo ricevet- 
tero i romanzi . Fino da’ primi anni diede al- 
la luce il Cervantes il suo Don Chisciotte , é 
con esso sbandì dalle mani di tutti gli strava- 
ganti romanzi di cavallerìa , che infettavano 
il buongusto . La Galatea del medesimo Cer- 
vantes , r Astrea dell’ Urfè, ed altri romanzi 
pastorali non urtavano tanto il senso comune, 
e pih si affacevano al diritto pensare ; ma que- 
sti seguivano le pedate della Diana del Soto- 
mayor , della Diana innamorata di Egidio Po- 
lo , e d’ altri romanzi pastorali del secolo an- 
tecedente , ed or più non sonò segniti dagli 
scrittori romanzeschi . Tia famosa Scudery da’ 
pastori a’ più sublimi y)ersonaggi levando le a- 
morose passioni formò un nuovo genere di ro- 
manzi nella Clelia, e nel Ciro, ma non ha esso in- 
contrato il fino gusto de’ posteri , e resta ormai 
‘lasciato da tutti in abbandono , e venuto quasi 
in obfalìo . I primi romanzi , in cui si vedesse- 
ro le avventure naturali , e descritte con grazia 
senza la smisurata graudiositù , che le rendeva 
inverosimili , i costumi onesti , il pensar giusto, 
e tutto adattato al corso usato dalia natura , fu- 
rono La Principessa di Clevcs, e La Zaìde della 
contessa della Fayette-, eda questi può in qual- 
che modo prendersi 1’ origine del gusto moder- 
no ne’ romanzi. Ma per rendere rispettabili le. 
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romaazAscbA conposizioiai , e per far oqoire ad 
un secoia , che- aai;h.e in questo ha sapute^ di> 
stinguersi gloriosa mente, basta il solo Telemaco , 
il quale , benchò uou abbia avuto imitatori , 
stive, e vivrà immortale nelle lodi e nell’ ammi- 
i 9 zU>ne de’ posteri come un monumento del ge- 
nio del secolo, decimosettimo . No)osa cosa sa- 
rebbe, e poco nece.Bsaria il seguire ogni genere 
di componimenti , e ciascuna maniera di scri- 
vere , non essendo da ninno chiamato in dub- 
bio che il brìo , e la leggiadrìa del moderno 
stile di tutti i buoni scrittori non venga da* 
modelli , che in gran copia ci ha dati il pas- 
sato secolo . 

. . Ma non pertanto la notabile rivoluzione , che 
produsse allor nel teatro , merita particolare 
jtfm, riflessione , per mettere nel vero aspetto i van- 
ttatro. taggi , che la drammatica , parte tanto nobile e 
riguardevole della poesìa e del buongusto , ha ri- 
cavati da’ lumi di quell’ età. Tre nazioni con- 
corsero al cambiamento del teatro , ed influiro- 
no a ridurlo in quello stato, in cui si trova 
presentemente . 1 varj pezzi drammatici , che 
si erano sentiti nell* Italia , e que’ pochi , che 
prodotti aveva la Spagna in tutto il secolo de- 
cimosesto , non respiravano che il gusto dell’ 
antico teatro trasferito a’ nostri tempi con poca 
felicità . La Spagna e 1’ Inghilterra nel secolo 
susseguente depravarono , è vero , la regolarità 
delle azioni , e corruppero lo stile con ardite 
metafore, con ampollose espressioni , con falsi 
pensieri , e cou oscura e puerile aiFettazione*, ma- 
vì portarono maggior muto e calore j e produ£« 
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BOfO un nueivo gusto , che corretto poi dalia 
Francia ' si fa seatìre oggid» con diletto da tutte 
le coke aazioni dell’ Europa . La moda , che , 
non meoo nello materie letterarie e negli aflàri 
iinportanti,che ne’ femminili abbigliamenti, e nek 
le puerili frivolità suole esercitare un tiravinico 
dispotismo, ha fatto che in questi giorni si met-, 
ta in voga il teatro inglese del passato secolo , 
che allor non si conosceva fuor di quell’ isola, 
e si guardi con disprezzo ed abbominazione lo 
spagniiolo, che da per tutto tenevasi in molta sti- 
ma ,e‘che non sol da’ francesi e dagl’ italiani, 
ma dagli stessi inglesi eziandìo era seguito . La 
buona sorte dell’ Inghilterra ha voluto , che il 
moderno legislatore del buongusto , il famoso 
Voltaire, o per amore ad una nazione libera, 
che per molto tempo 1’ aveva accolto onorevol- 
mente , Q per vaghezza di novità , o per vano 
capriccio prendesse a magnificare il suo teatro 
poco conosciuto , e niente stimato fuori de’ con- 
fini di quel regno . I poeti spaglinoli avreb- 
bouo ben ragione d’ invidiare ia fortuna del 
Shakespear , che ha incontrato a panegirista de* 
suoi pregi un Voltaire. L’ autorità di questo 
gran tragico ha tirato dietro di sè molti poeti 
di minor conto , i quali col prendere alcuni ar- 
gomenti trattati dal Shakespear, e coll’ empiere 
di sangue e di orrore il teatro all’ uso degl’ in- 
glesi .credono d’ avere liberata la tragedia dal- 
la francese effemminatezza , e d’ averle dato quel 
maschio vigore , che all’ eroica sua sublimità si 
conviene. Quindi gli elogj.le traduzioni, e le 
imitazioni dell’ inglese teatro-,, quindi il fanatico 
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trasporto per le tragedie del Shakespear f[uin-"^ 
di il vantare .questo’ poeta non che per.T Eschi-’ 
lo , ma per Sofocle , e per 1’ Euripide , e per tut- 
to il buono deir antichità ; quindi il venerarlo 
ed adorarlo come un dio della drammatica poe- 
6Ìa coloro stessi , che non T hanno mai letto, o 
che ancora leggendolo non sono in istato d’ in- 
tendere il suo linguaggio . Intanto il teatro spa- 
gnuolo è venuto in tale depressione ed avvili- 
mento, che appena si vede stravaganza su le 
scene , che tosto non vogliasi imputare a colpa 
degli spagnuoli . Io pertanto mi sono prèso il 
pensiero di confrontare que’ due teatri, ed ho 
trovato tanto acciecamento nell’ esaltare l’ingle- 
se , come nel deprimere lo spaglinolo ; 1’ uno e 
r altro facendosi senza un dovuto esame, e sèn- 
za giusto discernimento . A dire il vero i difet- 
ti in amendue sono tanti e sì enormi’, che i 
pochi preg) , che nell’ uno e nell’ altro nascon- 
donsi , non compensano la stucchevole no ja di ag- 
girarsi per mezzo a tanti spropositi . Invano i 
partigiani degl’ inglesi vorranno diminuire i vi- 
zj del loro teatro a confronto di quelli dello 
spagnuolo: chiunque entri ad osservare i pezzi 
drammatici di amendue troverà , che gl’ inglesi 
non vanno esenti da’ difetti, che si riprendono 
negli spagnuoli , e che anzi all’ opposto molti 
sono proprj de’ primi , senza che sieno giunti 
a deformare ed accrescere la corruzione de’ 
secondi . 

Le leggi dell’ unità, della cui infrazione si 
'mena tanto remore contro ai poeti spagnuoli , . 
vengono non solo trascurate , ma disprezzate da,- 
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gV inglési ; e Dryden , il più colto e dotto scrit- 
tote che possa vantare il loro teatro , non 
appaga di scusare i difetti in questa parte , . 

passa altresì ad accusare tali leggi non solo co- 
me mutili , ma eziandìo come pregiudicevoli 


alla, perfezione d’ un dramma. La mostruosità 
delle tragicommedie , e la.inescólanza di serio e 
di liurlevole , di sublime e di basso , si vuol far 


passare come una strana produzione della srego- 
lata fantasìa spagnuola. Ma questo è un vizio 
cotanto comune all’inglese teatro, che il Dry- 
den pretende di fargli onore con dargli il vanto 
di simili componimenti . Certo egli è , che tutti 
e due que’ teatri uniscono gli scherzi alle azio- 
ni più serie,, e confondono il comico socco col 
tragico coturno . La differenza soltanto consiste 
nell’ essere più moderati gli spagnuoli , mettendo 
le burle in bocca a’ servitori ed alle basse per- 
sone , delle quali poco o nissuno iuieresse si 
prende nell’ azione ; mentre gl’ inglesi delle me- 
desime persone fanno soggetti della tragica com- 
passione , e delle comiche burle . Chi mai si sa- 
rebbe aspettato, che nel Sejano di Ben Johnson 
Silvia dovesse muovere le risa dell’ uditorio te- 


nendo in circostanze sì serie una scena col me- 


dico sopra gli artifici di aiutare le femminili 
bellezze? Le picciole invidie donnesche quanto 
riescono comiche e ridicole, altrettanto sembra- 


no mal collocate nel Catilina . Prospero nella 
Tempesta del Shakespear parlando con Ariele, 
non veduto dagl’ interlocutori , non è un sogget- 
to troppo opportuno per eccitare il riso • neg-li 
. Lo stile gonfio ed affettato è più 
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ehmiuife fe’ dfatBmi spagnuoli che agl' higtesì ; mt 
anche in questi si sentono metafore ardite, e ri- 
dicole sottigliezze . Biniti esempi potrei recare 
di tali difetti in parecchi pezzi del Shakespear; 
ma atterrommi soltanto A’ due gentiluomini di 
Verona, , y>erchè questa , secondo il testimonio del 
Pope , è d’ ano stile tnen figurato , men affettato, 
e piu naturale che la maggior parte delle com- 
medie del medesimo autore . In questa dunque 
dà il duca di Milano il bando a Valentino per 
essere innamorato della sua figliuola , e lo fa un 
Fetonte , che aspira a guidare il celeste carro, 
c coir ardita sua follìa dar fuoco ai mondo , lo 
fa toccare le stelle , e lo riprende con tali espres- 
sioni , che non più mostrano il buongusto dell* 
autore di quel eh’ esprimano la passione , di cui 
è, occupato 1’ animo dell’ interlocutore . Ma an- 
cora meno opportunamente si trattiene seco me- 
desimo Valentino a sfogare il suo dolore : E 
perchè non morire ( dice (a) ) piuttosto che 
vivere in tormento ? Il morire è V essere ban-' 
dito da me stesso ; e Silvia è io stesso : esser ' 
bandito da lei è V esserlo io da me stesso . Un 
mortai bando ? Che lume è lume , se Silvia non 
è veduta ? che gioja è gioja , se Silvia non' è 
presente ? E seguita a declamare con tal gergo 
di concetti , che di più non avrebbe fatto il 
Calderon . Dove è da riflettersi, che questo è 
uu passo segnato dal Pope come di pregio sin- 
golare , ciò che può dare a conoscere qual sia 
il gusto del teatro in lughilterra non solo ne’ 


(a) Auo ui^ «cena ui. 
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poeti , che compongono le tragedie , ma ezian* 
dìo ne’ più delicati critici , eli’ entrano a gin* 
dicare del loro merito . 

Ma se questi vizj si trovano essere comuni 
al teatro delle due nazioni , ne sono però più 
altri , che tutti appartengono all’ inglese , senza 
. che ne partecipi lo s(iaguuolo . La dissolutezza 
e le oscenità rare volte si sentono nel teatro 
spaglinolo ; esse però continuamente risuonano 
nell’inglese senza offesa delie colte persone , e 
con diletto e con applauso del popolo spettato- 
re . Il Rowe , scrittore della vita del Shakespear, 
stima la Tempesta , commedia di questo poeta, 
tanto perjetta nel suo genere , quanto qualunque 
altra cosa , che abbiamo noi del medesimo', e questa. 
pure tosto comincia colle indecenti parole di 
vvhoreson, col dire, che la nave era as leaky as 
an unstanched vvench , e coii altre espressioni 
cotanto oscene, che arrossirei di proferirle iu 
lingua più comunemente intesa , ancora per 
biasimarle . Ruffiani , meretrici , birri , ladri , 
banditi , dissoluti d’ ogni sorta sono i soggetti, che 
troppo di sovente occupano la scena inglese , e 
con troppa sfacciatezza ed indecenza rappresen- 
tano al naturale il ver^osnoso loro carattere . 
La liberta d’ una impudente satira non ha potu- 
to trovare ricetto , fuorché nel teatro di quella 
nazione , che tanto vanta la liberta di scrivere 
c di jiarlare a capriccio. Quell’ Ariele , c que- 
gli spiriti aerei , di cui fa tanto uso il Shake- 
spear , dove mai si vedono adoperati dal More- 
to , nò dal Caldcron , nò da verun altro spa- 
glinolo ? Un liouc che parla , il chiaro deiia 
Tom. 3. ló 
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iunn personificato, ed altre simili straraganet 
del Shakespear sono ben più biasimevoli che 
non le virtù ed i vizj,ed altre persone allego- 
riche , che tanto sono vituperate negli Atti 
sacrcinientctli del Clalderpu . Come poi tollerare 
quel miscuglio di Ariele con Cerere e con Giu- 
none, e quella confusione d‘ idèe mitologiche • 
. di nuove e d' antiche div^inità? Così i difetti 
del teatro spagnuolo sono ugualmente comuni 
all’ inglese , e questo inoltre viene macchiato 
di molti viz) , che non sono giunti ad intacca* 
re lo spagnuolo . 

tr.ntimt- Un' altra differenza ritrovasi in questi due 

azione . teatri poco vantaggiosa all’ inglese , ma clip nep- 
pure fa molto onore allo spagnuolo . Questo 
I nella maggior parte de’ suoi pezzi pecca per 
troppo intreccio ed inviluppo nelle azioni ; quel- 
lo è vuoto di orditura , e poco ingegno mostra 
nella condotta della, favola t gli scioglimenti nel- 
lo spagnuolo sono sovente difettosi per troppa 
complicazione d’ accidenti, e per intrecci troppo 
sottili ; ma pur vengono meglio preparati , e rie- 
scono con maggiore felicità che non si vede nell* 
inglese . Quante volte dopo d’ essersi letto un 
dramma iiigle.se non si può facilmente dire nè 
quale siane stato il nodo , nè in qual guisa 
siasi sciolto ! Nè gli spagnuoli poeti , ne’ gl* 
ingle.si ben conobbero 1’ arte di esprimere con 
finezza i tratti do’ caratteri; pur tuttavìa gli spa- 
gnuoli ne presentano alcuni abbozzati in modo 
da potersi compitamente delineare da chi li 
voglia ritrarre . Ma nel teatro inglese , oltreché 
non se ne trova veruno perfettamente descritto s 


I 
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troppi' se ne veggono d’ una tale tristizia , orti» 
bilità ed abbietteeea, che non fanno che ribut> 
tare , e lungi dall’ invitare a ritoccarli una ma- 
no maestra , muovono a schifo e ad orrore 1’ 
animo dì chi gli osserva . Che uomo più sci- 
munito del re Lear , e che femmine più vili , 

g iù ingrate e più crudeli delle due sue figlie 
Legana e Goueril? Pub darsi un carattere più 
indecente , più incoerente , e più indegno , non 
solo d’ una regina , ma ancor d’ una prostituta» 
che quello di Cleopatra? Vogliono i partigiani 
, del Shakespear, che uel condurre naturalmente 
pc’suoi gradi fino all’ estremo una forte passione 
trionfi r inarrivabile valore del loro eroe ; e 
qui si , che non solo pretendono , che i tragici 
spagnuoli restino molto lontani dal pareggiare 
colle gonfie loro frasi la naturale sublimità e 
la penetrante forza delle parlate , che il Sha-* 
kespear pone in bocca a’ romani ed agl’ inglesi, 
ma che i francesi stessi debbano in questa par- 
te darsi per vinti , Invano il gran Corueille le- 
vò alto il suo spirito per formare un’ eloquenza 
degna de’ romani nel Ciana , negli OrazJ, e nella 
Morte di Pompeo: i suoi romani si fanno pur 
vedere abbigliati alla francese e alla spaglinola, 
non però vestiti della toga , e coperti col sajo 
degli antichi. Questo pregio di richiamare a 
vita i vetusti eroi , c di mettere nella lor liooca 
discorsi convenienti alla loro grandezza , non è 
stato dalla natura acconlato che al singoiar ge- 
nio dell’ impareggiabile Shakespear . Non voglio 
qui negare, che alcuni tratti non trovinsi di su- 
blimi pensieri , e di energiche espressioni neilsr 
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parlate del Shakespear ; ma dirò bene ; che nn 
iutiero discorso , nel quale non sia molto da 
rigettarsi ,e che possa pienamente abbracciarsi- 
secondo le leggi del buongusto , io certamente noi 
ravviso . S’ innalza fino alle stelle la scena de* 
triumviri con Pomi^eo, e la parlata -di questo 
' singolarmente si vuole far credere là più de-* 
gna che finger si possa d’ un figlio del gran 
sostenitore della romana libertà: si magnifica 
con mille lodi l’orazione tenuta da M. Antonio 
dopo la morte di Cesare ,e si pretende, che sia 
creduta un’ opera di eloquenza superiore a tutti 
i più eloquenti squarci de’ poeti greci e de’ la- 
tini , e che in sè sola contenga tutte le virtù, 
che sparse si vedono nelle orazioni de’ Tuli) e 
de’ Demosteni , e di tutti i più eccellenti orato- 
ri . L’ eccesso e 1’ ampollosità delle lodi per sèi 
stessa ne rende assai dubbiosa la verità ; ma il 
fatto è, che i difetti di quelle parlate detrag- 
gono tanto a’ loro pregj , nientedimeno rari e 
singolari , che io ancora leggendole con favore-.- 
vole prevenzione , nata dalla venerazione e dal 
rispetto , che alla letteratura inglese professo,, 
non posso darmi pace , che uomini di buon sen- 
so e di sano giudizio si lascino trasportare ad 
un sì fanatico entusiasmo . Facil cosa sarebbe 
far vedere molto stravaganze in quel capi d’ ope- . 
la d’eloquenza; ma io soltanto sfido i più ar- 
denti encomiatori a volerli in una tragedia fe- 
delmente tradurre , ed esporli sotto il lor nome 
al giudizio del publ)lico. Sono ben sicuro, che- 
trojjpe saranno ie cote , che si pareranno da- 
vanti ad uu^savio poeta, di cui aaosàirebbe di 
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comfiarire 1’ autore, tanto esse sono stravaganti 
e deformi. Pur nondimeno volentieri confesso, 
che. nelle tragedie del Sliakespear si potranno 
trovare de’ passi , che corretti , e riformati ria un* 
buon poeta facciano dello spicco nel più severo 
teatro. Così infatti vediamo, che alcuni tratti 
deir Amlet saviamente adoperati rial Ducis , e 
alcuni pez*i rifusi c rifatti dal Voltaire, hanno 
servito d’ ornamento alle tragedie di questi poc-. 
ti . Ma dirò pure , che non mancano negli sua- 
gnuoli molti pregi, che potrebbono arricchire: 
il teatro moderno , se da mano maestra fo.'-sero 
ritoccati . L’ intreccio delie favole è comunemente 
ingegnoso; e sebbcn riesce alle volte troppo 
complicato, e troppo pieno d’ accidenti , questo 
anziché nuocere dovrà giovare a chi voglia sa-‘ 
viamente profittarne.* la .scarsezza de’ materiali,’ 
non 1’ abbondanza , può incomodare chi desideri 
erigere una magnifica fabbrica. Terenzio , trop- 
po semplici stimando le commedie di Menan- 
dro,due di queste accozzava insieme per farne 
una sola più piena : i moderni poeti potrebbono 
una sola commedia degli spagnuoli troppo carica- 
ta ridurre in due più semplici. Digli spagnuoli* 
si possono prendere molti accidenti pensati con 
sottigliezza , e condotti con finezza d’ invenzio-. 
ne: dagl’ inglesi si ritraggono discorsi patetici, 
ed energiche espressioni . Si vedono ancora negli 
spaglinoli* alcuni caratteri ben disegnati, benché 
forse alle volte coiubitti tropo’ oltre i termini 
della verosimiglianza*, e vi sono non ptjchi trat- 
ti pieni di affetto e di passione , che purgati 
alquanto , e corretti potrebbouo vivamente toc' > 



f2^ parte prima 

Care gli animi piu delicati . Spesso le sottigliei* 
ze, r affettazione dello stile, e la gonfiezza 
delle espressioni raffreddano la passione , che 
cominciava ad accendersi ; ma i piò patetici passi 
degl’ inglesi non abbisognano essi pure di essere 
purgati da questi ed altri difetti ? A me certo 
levano l’ interesse della passione le bassezze del 
Shakespear egualmente che i ghiribizzi e gli 
agguindolamenti del Calderon . Potrei più lun- 
gamente distendermi nel paragone di questi due 
teatri ; ma temo di essermi troppo inoltrato in 
una digressione , che potrà, parere a taluno men 
necessaria , e sembrerà in vero poco' graziosa 
* agli amatori dell* inglese teatro . Ma la rivolu- 
zione nel passato secolo accaduta nel gusto tea- 
trale è tanto interessante a tutta la letteratura , 
e il pregiudizio favorevole all’ inglese teatro con 
isvantaggio dello spagnuolo è tanto universale , 
che ho creduto potermi alquanto più liberamen- 
te divagare nell’ esame delle qualità di que’ duo 
teatri , onde la prima origine deriva del cam- 
hiamento del gusto drammatico ; e 1’ inglese 
letteratura può gire superba di tanti altri sin- 
golari ed illustri pregj , che non ho temuto di 
farle gran torto col levarle la preminenza nel 
teatro a confronto della spagnuola. 

Iltemtr» P®*" tornare all’ areunto , ond’ è deviata 

francese “Ostra orazione , da questi due teatri vuoisi 
nato prendesse il francese i semi del nnovo ga- 

zo spa- sto , che nel passato secolo introdusse su le scc- 
goHolo. ne, e che si conserva ancora presentemente. il 
I>ryden nel Saggio della poesìa drammatUa dice, 
che Moiiere , che Tommaso Corueille , che Qui- 


Digitized by Googl 


CAPITOLO Xfr. 

Iiault , che alcuni altri fraucesi avevano da lon« 
tano imitate alcune vivaci voltate , ed alcune 
grazie dell’ inglese teatro . Ma checché sia di 
questo teatro , che Certo a’ tempi di Corneille 
e di Moliere non aveva gran fama , chiunque 
sia mediocremente versato nella storia lettera- 
ria dei passato secolo confesserà, che i primi 
progressi del moderno teatro sono dovuti alla 
savia imitazione, che si proposero i poeti fran- 
cesi a fare dello spagnuolo . Chi non sa , cho 
la prima tragedia del moderno teatro, il famo- 
so Già di Pietro Corneille. , è opera dello spa- 
gnuolo Guglielmo di Castro? L’ Eradio dei 
medesimo francese vnolsi con gravissime ragio- 
ni , che sia preso dal Calderon . Dal Tetrarca 
di Gerusalemme di questo ricavò Tristan la 
sua Marianna , da cui copiò la sua il Voltai- 
re. E tutte le tragedie del giovine Corneille 
possono dirsi traduzioni , o imitazioni delle spa- 
gnuole . Cosi il teatro spagnuolo , benché di 
gusto poco sano , e non corretto dall* arte , ha 
in qualche modo fatta nascere la moderna tra- 
gedia . Dalla medesima sorgente derivò puro 
la prima commedia , che si facesse leggere con 
piacere da’ posteri . Il Bugiardo del Corneille 
si può quasi considerare, rispetto alla comme- 
dia , ciò che il Cid viene stimato nella trage- 
dia . Ma questa commedia , siccome francamen- 
te confessa lo stesso autore , altro non è che in 
parte traduzione, e in parte imitazione della 
spagnuola La verdad soapecho^ di don Gio- 
vanni d’ Alarcon ,L’ applauso, che detta com- 
media riscosse nel teatro francese , incoraggi 
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1- autore o--pfocurare con- felice industria' dì- 
trasferire alla sua nazione le ricchezze delle 
straniere, e si propose fin d’ allora , eUe il 
liu^iario non fosse, come dice egli stesso^ l’- 
ultimo imprestito, o furto, eh’ ei farebbe agli 
spaglinoli. Intatti dalla commedia di Lope di 
Vega amar sin<. saher a quieti formò egli la 
sua Continuazione del Bugiardo . 11 Convitato 
di pietra di Mo liete è tutto spagnuolo , e la 
Principessa d' hlide del medesimo non è che 
iHia copia del Desden con el Desden di don 
Agostino Moreto . Ed ecco in qual modo il 
teatro spagnuolo può in qualche guisa riguar- 
d-arsi come la prima e vera sorgente de’ mo- 
derni drammi e tragici e comici , e come da 
esso deriva la prima origine del moderno 
teatro . 

I france nonpertanto bisogna pur confessare, che 

fi veri tutta la gloria del buongusto teatrale ò iutiera- 
padri mente dovuta a’ poeti francesi . Ne’ Shake-spear, 
He’ Johnson , ne’ Vega, ne’ Castro , ne’ Caldcrou, 
teatro ne’ tutti insieme i poeti inglesi e gii spagnuoli 
non bastano a contrabbilanciare il merito dram- 
matico del gran Gorneille. In lui cominciò a 
vedersi il prodigioso effetto d’ gna buona tra- 
gedia ; ed egli pure , benché pili debolmente , 
fece sentire il piacere d’ una ben ideata .com- 
media; e Gorneille senza contrasto dev’ essere 
venerato da tutte le nazioni come- il vero jmdre 
del moderno teatro . Gl’ italiani nel secolo deci- 
raosesto altro nou fecero che imitare poco fe- 
licemente gli antichi poeti , e azioni languide, 
no josi- discorsi, e fredde. scene iutrodussero nel 

tea- 
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teàtfo ! i fiori de’ greci , dice 1’ Ai garetti , ncile 
lor mani appassirono Gli spagnuoli nei deci* 
mosettimo , mal contenti della fredda regolarità 
de’ pochi pezzi drammatici prodotti nell’ antece- 
dente da alcuni loro poeti , sciolsero la briglia 
alla fervida fantasìa , e non conoscendo ritegni 
deir arte s’ abbandonarono alle più strane e 
mostmose immaginazioni : e sebbene il sottile 
ingegno , e la vivace fantasìa diedero fuori molti 
intrecci ingegnosi , molti accidenti piacevoli, ed 
alcuni caratteri ben pensati , pure l’ irregolari- 
tà , il disordine, la inverosimiglianza, e soprat- 
tutto r affettazione , la ricercatezza , 1’ ampol- 
losità dello stile ogni pregio guastarono, e quan- 
to allora fecero gustare a tutte le nazioni i 
drammi spagnuoli , tanto or li rendono insoifri- 
bili alle persone di fino gusto . Gl' inglesi sen- 
za veruna notizia dell’ antico si formarono un 
teatro al loro genio , dove tratti sublimi ac- 
coppiati si vedono colle più vili bassezze . Ven- 
ne finalmente il gran Gorneille , ed il languo- 
re degl’ italiani animando , e correggendo 1* 
intemperanza delle fantasie spagnuole seppe u- 
nire il calore e la vivacità dell’ azione con 
una sensata e regolare condotta , e la sublimi- 
tà dello stile , e 1’ elevatezza de’ pensieri colla 
forza e col calor degli affetti , e formb un nuo* ' 
vo teatro uieiite inferiore a quello de’ greci . 
Restava nondimeno nelle tragedie del gran 
Gorneille qualche vestigio della gonfiezza do- 
gli spagnuoli , su cui si era formato i ma per 
buona sorte del moderno teatro venne dietro 
di lui Giovanul Racine , e studiandosi di s(^ 
Tosi. 2 . . 
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guire wnOT. AervHe imita*ione i grltoi 
ri^ sbandì dalle scene -ogai aranEO d’ a^tajtiio- 
ne , e vi uao «tiie altrbtcauto seaplke 

'e naturale ^ guanto maestoso e «ublkae . Le 
pii lavorate commedie dei Clorneille aoti. fu- 
rono ciie leggieri saggi del gusto comico ^ che 
doveva intTodtirsi nel teatro moderno ; vegue 
u tal uopo il Moliere , e colle site più cclebni- 
te opere vi diede felicemeote 1’ ultima a»an«-. 
In questa guisa nel secolo decimosettimo col 
meszo di Gorueille., di Racine e di Moliofe 
ai diede al moderno teatro nobile férma , e . glo- 
rioso stabilimenoo . Grande fa certamente il 
vantaggio , che recò all’ umana ragione il ctun- 
Mafflento del teatro <, eretto in pubblica scuola 
di politica, di eloquenza , di buon senso , e di 
dritte pensare: Cmmeilie , Racine e Moliere 
divennero maestri di tutta l’Europa ,«da’ pHx 
alti aonanchi £no a’ più tristi artigiani tutti 
goderono i lumi delle dilettevoli ed istruttive 
loro lezioni . Ma nondimeno bisogna pur confei- 
Bare , che i più notabili progressi dell’ umaiw 
intelletto nel seooln passato si fecero nella 
parte scientifica , e che quell’ età cotanto be- 
nemerita deir eloquenza , delia poesia , e di 
tutte le lettere amene può a ragiono venire 
chiamata il secolo delle scienae . 

Tutte le scienze avevano fin allora seguite 
la via appianata l'oro da’ greci ; dietro le orme 
di questi avevano gli arabi tentato qualche pic- 
colo avanza<»ento ; i dotti uomini del secolo de- 
cimosesto senza discostacsi dagli antichi prinuipj 
fiscoro assai gloriosi progressi . Ma il oreanà 
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iftó»me''icieoze di nnora , il vestir tutto^ nuove 
sembiante, lo scoptirBi un nuovo cielo ed una 
BOQva terra , il presentarsi alla mente ed agli 
occhi degli uomini una nuova natura era riser- 
vato alla gloria del secolo decim<)^ettìino . Più 
novith si scoprirono , e più verità impararono 
io quel secolo solo , che in: tutte le età prece- 
dnnti . Fin dal principio suonò il Verulamio 
dall* Inghilterra la tromba per eccitare gii 
uomini a combattere gli antichi errori , ed a' 
tentar nuove vie per correre alt’ acquisto del- 
la verità , *ed aHo scoprimento della natura . IS 
intanto il Keplero nella Germania , e nell’ Ita- 
lia il Galileo colla siia nobile scuoia a gran 
passi s’ inuoltravano ne’ più segreti suoi pene- 
trali . Sorsero poi dalla Francia Cartesio , 'e. la 
parigina Accademia , dati’ Olanda 1’ Ugenin ; 
dall’ Italia il Cassini, dall* Inghilterra il lìf»- 
yie, il Wallis , U Newton, e la regia Società 
loadiaese , dalla Germauìa il Leibnitz e i 
Bernoulii , ed infiniti altri di queste e d’altre 
nazioni a. seguire in tutti i suoi passi la natu‘- 
ra , e presentarla agli uomini svelata nelle sua 
vere sembianze. Le mateniatiche si sono per 
modo cambiate in quel secolo , che gli ardui 
problemi , che misero in tortura i Cardani , % 
Tartaglia, i Vieta, e i celebrati matematici 
de’ secoli precedenti , or. più non sono che gimv» 
ohi in mano a’ nio«terai , mercè i nuovi meto- 
di allor ritrovati . La dottrina degl’ indivisibi- 
li del Cavalieri fu il primo volo che la mo- 
derna matematica levò sopra tutti gii «forzi de- 
gli antichi , benché or più non meriti particola* 
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ri riguardi . lio scozzese barone di Neper coU* 
invenzione de’ logaritmi diminuì di molto 1' 
imbarazzo de’ calcoli , e fece allo spirito uma- 
no il più grato regalo , risparmiandogli il tem- 
po e la fati<^ di molte penose operazioni . 11 
Cartesio fece cambiare di faccia la geometria 
coir applicarle 1’ analisi algebraica ; e quest’ 
applicazione, dice egregiamente il Bailly (a), 
fu il più bel frutto del suo genio , ed il più 
fermo fondamento della sua gloria ; egli uni 
queste due scienze , siccome Colombo aveva 
uniti i due moudi . Noi passeremo in silenzio 
le molte ed utili scoperte, colle quali il-Vi- 
.viani , il Torricelli, il ’Roberval , il Fermar , 
Gregorio di San-Vincenzo , il Guldin , il Wal- 
lis, ed altri infiniti arricchirono la geometrìa. 
11 solo calcolo differenziale , nato , cresciuto , 
ed illustrato alla fine di quel secolo nelle ma- 
ni di Newton, di Leihnitz , de’ Bernoulli, e 
de 1’ Ilopital basta ad innalzare a grado sì su- 
blime la moderna geometrìa , che possa con 
qualche ragione non più degnarsi di. volgerà 
il guardo sopra i passati progressi . • 

lia Keplero prende a ragione il sopraccitato 
Bailly (t) r origine della nostra superiorità 
sopra l’astronomìa degli antichi: Egli (dice )ha di- 
strutto V edijizio degli antichi per Jondarne una 
più stabile , e più elevato ; egli è il vero fonda- 
tore della moderna astronomìa . Le orbite ellit- 
tiche de’ pianeti scoperte dal Keplero , le sue 

er I • ' ' "■■■ ~ ~ " «i— e— 

(a) Hist. astr. rnod. tom. «,lib. it, 

(i>j Ibid. lib. I, .... • 
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fttnoBe leggi', e tanti altri gloriosi ritrovati di: 
quel gran genio sono i* primi passi , che ha 
fatti r uomo per giungere alla vera conquista 
de’ cieli , Al tempo medesimo il Galileo , già 
celebre per le fisiche scoperte , emulava in Ita- 
lia la gloria astronomica dell’ alemanno Kejde- 
r-o. La natura , che fu sì feconda in produr qué’ 
letterari giganti , sembrò che volesse provve- 
derli d’ armi opportune per assalire il firma- 
mento. Il telescopio, allor inventato, e riina- 
Bto inutile nelle mani degli olandesi , servì al 
Galileo per guadagnar nuovi mondi . Stelle fis- 
ee ed erranti , sole e luna , satelliti de’ piaue- 
• ti , stelle non prima vedute , tutto si presentò 
al Galileo in nuovo sembiante , ed egli j>otè 
dare agli uomini lo spettacolo d’ un nuovo cic- 
lo . Pure i rapidi progressi del Keplero e del 
Galileo non furono che i primi passi della mo- 
derna astronomìa . Non si avevano ancora i lu- 
mi di ottica e di diottrica del Cartesio , dell’ 
Ugenio , e del Gregory , e di tant’ altri ; che ser- 
virono .a-dare maggior estensione e chiarezza 
agli organi della vista ; non si conosceva 1’ esat-. 
tezza e la precisione^ de’ micrometri; non era 
ridotta ad uso la giusta" misura del tempo col 
mezzo del pendolo : questa delirata finezza del- 
le osservazioni fu opera dell’ Ugenio , del Pi- 
card, dell’ Auzout , e di altri astronomi, che 
verso la metà di quel secolo fiorirono: venne 
poi la scoperta del danese Roemero del moto 
progressivo e temporaneo del lume , e servì ad • 
accrescere la giustezza e 1’ accuratezza delle os- 
•ervazioni , Tanta squisitezza negli stromenti , • 



/ 


i3f4« PASTE PSÌMA ’ 

Cinta periìbTiòne oeH a pratica dell’ oe««ptam paNi4 
dusse una tale rivoluzìoine n^l’ attrQnomìay cfai9« 
faceva d’uopo ricominciaré* tutte le determina'-- 
«ioni , e levare nn nuovo edifimta su le rovine’ 
deir antico . Così ad onere deli’ astronomìa fa’ 
mandato in Danimarca Picard , Giiazelles in A« 
lessandria ,RicIier nella Gayeuna , ed altri in al- 
tre parti del mondo . Bayer ci presentò innanzi le- 
regioui celesti nelle sue tavole aranografiche ,» 
accresciute dappoi , e migliorate dal Flamstèed:' 
Evelio diede un’ esatta e minuta topografia del- 
la luna , ed arricchì il cielo d’ una nuova costei-' 
lazioiie. Allcjo portandosi in un altro emisfero-' 
oi fei« conoscere un mezzo cielo , che non era' 
stato fin allor conosciuto . Ugenio e satelliti o- 
nuovi fenomeni scoprì intorno a Saturno. Altri* 
satelliti, ed altri nuovi fenomeni scoprì pure in-^ 
torno al medesimo il Cassini . Questi inoltre 
al Sale , alla Luna , a Venere , a Marte, a Gio-> 
ve, ed a’ suoi satelliti', al lume zodiacale, ed a' 
tutte le parti, e a tutti i fenomeni celesti volso 
un occhio astronomico , che sembrava datogli' 
apposta dalla natura per vedere nelle stelle- 
ciò, che agli occhi de’ pià accani ed attenti) 
astronomi era sfuggito . In quel «ecolo stafai-t 
«lito fu il corso delle comete , misurata la gran-* 
dezza della terra, determinata la sua figura 
e fissato il vero sistema dell' universo : allora* 
dualmente si vide dal gran Newton messo/ 
fn ordine, e costretto a stabili leggi tutto il 
mondo . 

p. . Tanti sono e sì grandi i progressi allttf fatti 

p*stc4 . im. intierameste oc-- ; 
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«o^to à |>romuovere gli studj astTonomIci ^ 
.fjeaa sembra che bastar poterne a produrre si 
mocabiti avanzamenti : ma. qual maraviglia <k>- 
vrà fecare il secolo decimosectimo al vederlo 
con uguale felicita che nell' astronomìa iuoi> 
crarsi in catte le altre scienze ? La meccanica 
appena abbozzata nelle opere di Guid’ Ubaldo 
e dello Stevin si vide comparire con onore sot- 
to io studio del Galileo e del. Cartesio , rice- 
vendo ognora più lustro dalle specitlazioni deli* 
Ugenio e del Wallis , finché venne al somnwi 
ano splendore nelle mani del gran Newton . Ga- 
lileo , il coi nome , siccome dice il Fontani- 
le , si vedrà sempre alla fronte deila maggior 
parte delle «coperte , diede ancor moto all’ i- 
drostatica , che «in allora donniva sepolta nell* 
obblìo de’ filosofi ì ma il Castelli , il Mariotte, 
-il Guglielmini condussero a cooipimento ciò i 
■che il Galileo non^veva fatto che iucomincia- 
Te . Al Torricelli si deve la notizia del peso 
«deir aria e della sua misura , e quindi una 
•nuova fisica . Il barometro , il termometro , la 
bilancia idrostatica , ed altri stroinenti alia 
•cognizione della idrostatica e della meccanit^ 
apettanti • inventati nella Toscana , diedeno 
•principio alla fisica sperimentale , che riccvà 
an Germarnia gloriosi incrementi dalle maochi- 
ne e dall’ ingegnosa industria di Ottone Guer- 
rick j che ridotta fu a maggiore perfezione in 
‘Inghilterra dal Boyle, e in Francia dal Poiinie- 
re , e che poi finalmente colle vigilie e collo 
■stadio de’ filosofi più illustri di tutte le altre na- 
ciouiiè-vtauta a quella mitezza^ La cui la ve- 



-iu :tarte miMA 

diamo ‘presentemente . Cartesio , Ugenio", Qr» 

‘ gory , ed altri rinomati geometri con assidue 
-meditazioni, e con attente sperienre coltivarono 

• r ottica , la quale fu portata in nobile ^ionfo 
dal Newton . Telescopi , microscopi , ed ogni 
sorta di strumenti diottrici , e catottrici si vide- 

'l'o allora presentare in nuovi aspetti i più sor- 
prendenti fenomeni della natura . 

Chimica ^ telescopi , come abbiamo di sopra vedu- 
to , furono ' di gran soccorso ali’ astroriotnìa , 

• altrettanto aiuto recarono i microscopi alla chi- 
-mìca, alla botanica, e a tutta la storia natura- 
- le. Tutti questi studi profittando del vantaggio 
-degli stromenti e de’ lumi filosofici di quel tem- 
po , fecero tanti progressi, che allora soltanto ■ 
'sembrarono levati al grado di vere scienze, 
.mentre prima erano ristretti meramente ad alcune 
.poche osservazioni unite*a molti errori, e ad eru- 
dite grammaticali ricerche ^aracelso aveva -ap* 
(pena fatto conoscere la chimica, la quale ,se non 
avesse ottenuti maggiori progressi dalle vigili® 
de’ posteriori filosofi, sarebbe rimasta nel nu- 
mero degl’ inutili e vani studj. Vanhelmont e 
.Glauber furono i primi, che cominciassero a dai> 
le qualche decente ed onesta forma da compa- 
rire scientifica . Boyle unitamente alia fisica spe- 
rimentale volle servirsi della chimica per ben 
conoscere la natura, e vi apportò maggiore sa- 
gacità e più acuto giudizio che non erano soli- 
ti ad avere i seguaci di quella professione , L® 
Fevre finalmente riduceudola a certi principi 
fece d’ un meccanico e quasi vergognoso eserci- 
zio un utilisiiimo studio , Quaut’ oMNre non ò 

, veau- 
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▼fcnuto al Lemery dall’ eccellente sua cognizio- 
ne della chimica? Videsi allora perfino dagli 
ultimi lidi deir Asia mandare 1’ isola di Java 
nell’ Europa un Homberg a recare maggiore 
ornamento ad una' facoltà , eh’ era stata igià 
da molti illustri professori levata a grande 
splendore . * ^ 

La botanica* aveva bensì acquistati nel Baaiiic* 

10 precedente alcuni lumi , ma appena era an- 
cora uscita dalle mani de’ medici e de’ farma- 
ceutici ; gli stessi Gesneri , i Cisalpini , e i più 
illustri botanici del secolo decimosesto , 1’ ave- 
vano coltivata per farla venire al servigio del- 
la medicina . Ma in questo tempo si videro 
principi e signori distinti consecrarsi allo stu- 
dio della botanica col solo fine di poter en- 
trare più addentro ne’ segreti della natura . 

L’ Accademia de’ Lincei di Roma , che aveva 
preso per assunto di penetrare collo sguardo 
linceo ne’ più nascosti seni della natura , si 
diede con molto ardore allo studio delle pian- 
te . Lo stesso principe Federigo Cesi suo fon- 
datore ne fece incidere molte , e non solo pro- 
mòsse in altri , ma egli per sè stesso coltivò 
quello studio . Segnàlossi fra tutti gli accade- 
mici nelle ricerche botaniche Fabio Colonna , 

11 quale nel ben esprimere le figure delle pian- 
te , e nel darci a conoscere la vera applicazio- 
ne de’ nomi antichi porta sopra tutti il van- 
to , a giudizio del Boerhaave (a) . Fino dal 
l56i cominciò Giovanni Bauhin sotto la scur- 


(a) Meth. st. med. de hot. 
Tom. 3. 
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ta ed in compagnia del Gesner a raììeaté )• 
cime deir Alpi, ed a fare disastrosi viaggi in 
traccia delle care sue piante , e dopo cinquanta* 
due anni di viaggi , di fatiche, di esami , e di 
stud) compose la grand* opera della Storia delle 
piante , pubblicata nel i6So , il cui Prodromo fi- 
no dal 1619 era venufo alla luce : opera , cui 
( dice r Aller («t) ) nm aliuà uòvi comparaèilei 
opera ( dice il Boerhaave (h) ) uhi kabetue quid.»’ 
quid potest expollati de plantis , & earum a ver 
teribiLS aufforibus descriptis vittutibus , adea ut 
sint pandelfa botanica, & nenia eo libro carere 
possit ; opera che ancora dopo 1* esatte e mi- 
nute ricerche de’ moderni merita onorevole e 
distinto luogo nelle biblioteche de’ botanici , 
Dopo la morte di Giovanni Bauhin,e di>6a- 
«pero insigne botanico quasi pari a Giovanni , 
aveva alquanto languito quello studio , ma do- 
po la metà di quel secolo riprese nuovo calo- 
re , ed ebbe nuovi incrementi . Dall’ analisi 
chimica delle piante si credeva potersi ricava- 
re piià sicura coguizione delle loro virtù, e il 
Dodart scrisse allora memorie per servire alla 
storia delle piante , che in detta , analisi ìu 
gran parte si fondano . Il *iyiori8ou , 1’ Erman , 
il Grew , gli autori dell’ Orto Malabarico , o 
varj altri, che più cura . si presero d’ ordina- 
re iu classi le piante, e di darne ben distinte» 
e ben disegnate figure , agevolarono di molto » 
e rimisero in onore] lo studio botanico. Più 

(a) III notis ad Boerh. ibid. 

(4) Ibid, • 
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CAPITOLO jnr. tsp 
avanti portassi il Rai, il quale di moltissima 
nuove piante arricchì la botanica , e con nuo-^ 
ri metodi 1’ illustrò . Sorse finalmente il Tour* 
nefort , e colle sue fatiche , co’ viaggi , coll’ 
industria , collo studio , e coll’ erudizione me- 
ritò i’ onore di essere il legislatore della hot 
tanica , e di metterla in vero sistema . 

Più' cose potrebbono dirsi della storia natura- Storta 
le , la quale in tutte le sue parti ricevè nuovi«a#«r<i/#. 
e luminosissimi schiarimenti . Gli stessi autori , 
che abbiamo or veduto dedicarsi alla botanica, 
rivolsero con uguale attenzione il loro studio al- 
la storia naturale , di cui la botanica non è che 
«n picciolo ramo . La generale costituzione del 
globo terracqueo , la formazione de’ monti, i 
mari , le terre , le acque diverse , i fossili , i 
vegetabili , gli animali , tutto fu sottomesso al 
severo esame de’ filosofi naturalisti .La Geogra- 
fia del Varen , 1’ .Anatomìa della terra del Ro- 
binson , la Storia naturale della terra del Wood- 
ward , la Frotogea del Leibnitz, e varie opere 
•simili fanno vedere , che i filosofi di quel tem- 
po sapevano discendere a minute osservazioni 
•per levarsi alle più sublimi teorìe ; mentre la 
Storia degl' insetti del Goedart , le sottili inda- 
gini su le’farfalle , e su altri minuti animaletti 
-dello Swamerdara , le osservazioni intorno aL 
le vipere del Redi , ed altrettali infinite opere 
.d’altri dotti filosofi mostrano parimente, che non. 
la grandezza degli oggetti ,*ma le giuste mire 
filosofiche di ben conoscere in tutti i suoi a.spet- 
ti la natura regolavano i serj studj del secolo 
passato . Nè solo i quadnipedi in generale , o 
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gli uccelli, od i pesci, ma ogni sorta di qua- 
drupedi , di uccelli , di pesci , d’ insetti , di me- 
talli, di sassi , di qualunque produzione della 
natura chiamava il pensiero di que’ grandi uo- 
mini a darci sopra ciascuno eccellenti trattati. 
Colla medesima applicazione scriveva il Bai 
de’ cani dell’ Inghilterra che della formazione del 
globo terracqueo ; ugual lode di filosofo si pro- 
cacciava il Reaumur colle sue ricerche sul rame 
che Beccher colla vasta teorìa della fisica sot- 
terranea ; nè v’ era oggetto alcuno ne’ vasti cam- 
pi della natura ,picx:olo o grande che fosse, che 
sfuggisse gli sguardi filosofici degli attenti natu- 
ralisti . Le osservazioni microscopiche dell’Hoo- 
ke , del Power , del Leuweuoek d’ infiniti nuo- 
vi esseri popolarono la terra, illustrarono di 
molti lumi la fisica , c la mente umana di nuo- 
ve cognizioni arricchirono . Le premurose ricer- 
che dell’ Accademia delle scienze di Parigi di 
verificare i portenti e i maravigliosi fenomeni 
della natura , abbracciati non solo dal volgo , 
ma ancora dagli scrittori , purgarono col mezzo 
principalmente del Perrault ,e del du Verney di 
molte vane favole la storia naturale , e vi so- 
stituirono interessanti scoperte . La scrupolosa 
squisitezza delle figure , allora singofarmente in- 
trodotta ne’ libri di quella scienza, ne agevolò 
di molto lo studio , e produsse notabili avanza- 
menti ; e le opere del Jonhston , del Goedart , 
dello Swammerdahi , del Rai , del Grew , del 
Listerò, e d’ altri naturalisti di quell’ età c’in- 
segnano a studiare debitamente la natura, e co 
ne presentano da vera e fedele storia . 


# 
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minori furono i vantaggi , che (iaìT ajnto 
de’ microscopi, e de’nnovi lumi della filosofia 
covette r anatomìa . Ma noi solamente rammen- 
teremo per saggio de’ suoi progressi in quel se- 
colo la scoperta della circolazione del sangue, 
tanto contrastata all’ Arveo , la traspirazione 
insensibile del Santorio , e gl’ infiniti ritrovati 
del Rioiano , e de’due Bartolini padre e figliuo- 
lo , del du Verney , del Ruyscli , del Malpi- 
ghi,e di più altri rinomatissimi professori , che 
moltissime cose nuove seppero scoprire nel cor- 
po umano , e nuova chiarezza , facilita , ed ac- 
curatezza introdussero nell’ anatomìa . E ]>er 
rimanere convinti de’ progressi della medicina 
in quel secolo non ci basterà il riflettere, che 
oltre i medici or celebrati per le scoperte a- 
natomiche fiorirono altresì Paolo Zacchìa , il 
• Redi , il Bellini , Zacuto lusitano , il Syde- 
nam , 1’ HofFman , ed altri infiniti, i cui soli 
nomi troppo sarebbe lungo il qui riferire ? 

Nè solamente miglioramento , o nuova forma 
presero gli studj già coltivati in addietro , 
molti ancora da nissuno ]irima curati furono ^^-Ì°gìlgcóio 
Iota istituiti di nuovo . La diplomatica , arte fin decimo- 
allora non conosciuta, sorse nelle mani del settimo. 
billon , illustrata poscia in questo secolo dalle 
fatiche del MafFei e d’altri sinùttori , che volle- 
ro promuovere una scienza tanto importante . 

L’ arte critica è troppo ad ogni studio necessa- 
ria , perchè potesse rimanerci trascurata ue’ tem- 
pi di coltura , che avevano preceduto quel seco- 
lo: ma benché de’ suoi lumi si fossero ajotati 
gli eruditi per entrare con frutto in difTiclii od 
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oscure ricerche , pure non era stata ancmra dkia.- 
mata a certi principi , e ridotta ad arte , finché 
nel secolo decimosettimo non vi posero mano 
un Glerc,un du Pin ed altri scrittori, che for- 
marono r arte critica. Il Glossario del du Cange 
è un’ opera di quel tempo nuova ed originale , 
che di chiave serve all’ intelligenza di molti 
monumenti e di molte usanze de' tempi bassi, 
che senza tale a}uto mal potrebbono intender- 
si , Il Moreri diede 1’ esempio di formare di- 
zionari eruditi , che non parole solamente spie- 
gassero , ma abbracciassero la notizia degli uo- 
mini . illustri degni d’ essere conosciuti, e d’ 
altre cose appartenenti alla storia. Il Bayle 
portò più oltre 1’ onore de’ dizionari -facendo- 
ne uno , che alla storia aggiungesse la critica, 
e la filosofia . So quanto sìeno comuni i lamen- 
ti de’ dotti sopra 1’ abuso , che si suol fare da . 
molti della lettura de’ dizionari ; ma vedo in- 
tanto, che il discreto uso di questi non solo 
riesce utile a chi si contenta d’ una superficiale 
mediocrità , ma spesse volte diviene ancor di 
gran comodo a’ più profondi eruditi; e dob- 
biamo noi professarci grati a quel secolo , da* 
cui lumi prendono tali opere la lor vera ori- 
gino . La cronologìa aveva ricevuto dal seco- 
lo antecedente i suoi principi coll’ opera dello 
Scaligero ; ma nel secolo decimosettimo si pud 
dire venuta alla sua maturità colle grandi o- 
pere cronologiche del Petavio , e dell’ lisserio , 
oltre molt’ altre o men esatte , o men vaste , 
ma che non però sono prive di molto merito . 
Quanto sappiamo dell’ antica geografia, tutto 
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il dobbiamo all’ erudite fatiche del > Gl uverio 
e dèi Cellario : dalle mani del Bochart ha ri- 
cevuti i suoi lumi la sacra geografia ; la ee» 
elesiastica incominciò a vedersi rischiarata da 
Carlo di San-PaoJo , da Luca Olstenio, e da al- 
tri ; e la moderna geografia prima delle deter« 
minazioni degli astronomi del passato .secolo che 
poteva contare se non vaghe nozioni ed abboz- 
zi inesatti ? Vidersi allora , per dir cosi, da ogni 
banco , e da ogni officina scaturire nuove scien- 
ze . L’ arte militare aveva ricevuti alcuni lumi 
dalle riflessioni de’ matematici ma il primo , 
che la riducesse a forma scientifica , si può diro * 
i-1 Vauban . Nel tempo medesimo il Savary sog- 
gettava il commercio alle regole dell’ arte , e 
faceva una scienza non men curiosa che utile 
dell’ impiego e dell’ industria de’ mercatanti; 
e il padre Pardies recava alla nautica il me- 
desimo vantaggio , riducendo ad esatto calco- 
lo la costruzione! delle navi, e le fatiche de* 
marinari . . 

Gli studj dell’ antichità e delle lingue dotte^!^*^*** 
sembra che voglian essere considerati come van- 
ti privativi del secolo decimosesco,' mercè il 
gran numero di dottissimi uomini , che istanca- 
bilmente si applicarono a tali ricerche , e le in- 
teressanti ed erudite opere , che dalle loro fati- 
che furon prodotto . Ma nondimeno io penso , 
che anche in questa parte può il secolo passato 
levare gloriosamente la fronte , e pregiarsi a ra- 
gione d’ avervi fatti gloriosi progressi . Imper- 
ciocché i Causaboni , gli Heinsi , i Meursi , 
gli Spanhemi i i Fdbretti , e taiu’ alui nomi 
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illustri nell’ antiquaria fioriti nel secolo ■ passato 
possono stare a petto co’ grand’ uomini , che a- 
vevanli preceduti in quella carriera . E la mu- 
sica degli antichi illustrata dal Meibomio e 
dal Doni , la navigazione e il commercio de* 
medesimi trattati dall’ Uezio , e tanti altri .pun- 
ti non toccati dagli scrittori precedenti > ed. 
eruditamente rischiarati nel passato secolo , le 
infinite raccolte di medaglie , d’ iscrizioni e d’ 
altre anticaglie , e le vaste collezioni delle an- 
tichità greche e delle romane compilate dal 
Grevio e dal Gronovio , sono monumenti assai 
valevoli a far vedere , che col cadere del se- 
colo decimosesto non rimisero del loro fervore 
gli studj degli antiquari . Oltredichè ad accre- 
scere vieinaggiormente anche in questa parte 1’ 
onore letterario del secolo passato convien os- 
servare , che allora più si estesero, e si propa- 
garono i confini delle ricerche degli eruditi . 
If Olsteiiio , lo Schelstrate, il Giarapini , il 
Bacchini , e più altri aprirono nuovi campi nelle 
ecclesiastiche antichità . Roma , la Grecia , e la 
■ Palestina , le lingue greca ed ebraica , e le 
notizie a quelle nazioni spettanti non bastaro- 
no come per 1’ addietro ad appagare la curio- 
sità degli eruditi ; vollero questi entrare nell* 
Arabia , nella Persia, nell’. Egitto, e penetra-. 
re in fino alla Cina . Allora Odoardo Pocok 
diede il suo Saggio della Storia arabicai la Bi- 
blioteca orientale dell’ Erbelot fece conoscere 
gli uomini illustri , i fatti , gli usi , e quasi 
tutto ciò che appartiene a quella parte del 
mondo, sottoponendo agli sguardi .degli occi- 
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dentali 'tutto V Oriente ; 1’ Hottinger prese a 
darci notizia de’ progressi deila letteratura di 
quelle nazioni ; le missioni de’ gesuiti apriro- 
no agli occhi degli europei un nuovo teatrd 
nella Gina ; e 1’ Affrica e V Asia presentaro- 
no nuovi campi , ove spaziarsi 1’ europea cu- 
riosità . Così anche gli studj d’ antichità , che 
pure non costituiscono il| vanto della lettera- 
tura di quel secolo , riceverono' dall’ erudizio- 
ne e dallo spirito filosofico allor dominante 
notabile ingrandiBiento . 

Un’ altra scienza mi sembra potersi dire nata 
in quel secolo , benché il contrario si dica co- sita . 
ntunemente . Vuoisi che tutta la filosofia de’ 
tempi addietro fosse una pura metafisica , e che 
chi credevasi avere apparate logica , fisica , e 
morale , altro non avesse riportato da’ suoi studj 
che un poco di metafisica . Ma io porto opi- 
nione , che chiunque sia alquanto istruito nella 
discipline scolastiche , le quali allor erano in 
voga , e di cni or più non si ha idea , non avrà 
diflTicoltà di confessar meco , che tutto quel 
gergo di parole vuote di senso e d’ inintelligibili 
questioni tanto era lontano dal potersi dire me- 
tafisica , quanto era privo delle attente osserva- 
zioni e delle profonde riflessioni , che formano ^ 
quella scienza , e che non era meno ‘straniera 
alle scuole la metafisica che la fisica stessa . 
Vogliono i francesi , che Cartesio sia stato il 
creatore della buona fisica ; ma io non potendo 
levare questa lode al Galileo , che prima di lui 
se r aveva sì giustamente meritata , gli accorde- 
rò volencieri quella' d’ avere dato il nascimento 
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Hllji metafisica . Cartesio , Ma!cbranclie,’Iir(e^:c,^ 
e 'Leibnitz si possono dire i primi fra’raoder-» 
ni, che abbiano conosciuta la vera metafisica.- 
Il metlesimo giudizio si può giustamente recare 
sopra la logica , la quale dal secolo passato Jjreii- • 
de la. sua origine , L’Organo d’ Aristotile, qua- 
lunque si fosse all’ uscire dalle sue mani , era- 
talraente sconcio negli scritti degli scolastici , 
che invece di condurre la mente umana allo sco- 
primento della verità , che il fine e 1’ oggetto- 
è della logica , la faceva soltaftto correre dietro 
a vani fantasmi , e nelle più oscure tenebre'!’ 
immergeva , ove veder non potesse la chiara 
Ince del vero . L’ Organo del Verulamio era bea 
diverso da quello d’ Aristotile ; e questo si può 
dire la prima opera alla vera logica appartenente. 
Gassendo , Cartesio , e gli altri soprannominati 
metafisici dissero qualche cosa , che indirizzare 
potesse l’umano intelletto nella ricerca del ve- 
ro,, e nel trattare acconciamente le filosofiche, 
questioni . Portaronsi in breve fino all’ eccesso 
questi studj intellettuali , e metafisici il troppo 
amore di essi precipitò il cartesiano Spinosa 
nell’ empio' errore del panteismo: lo spirito d’ 
irreligione, die da per tutto si vede negli scrit* 
ti def Bayle da vaghezza mosse delle metafi- 
siche sottigliezze i che tanto gli erano care ; o 
j treccili altri, volendo comparire sottili specula- 
tori, e sublimi filosofi , miglior partito non sep- 
pero prendere che di combattere contro' le ve- 
rità. più rispettabili e sacrosante della cristiana 
religione, Ma altri però più sani filosofi- ser- 
vendosi de’ lumi, che quel\q studio ben inteso 
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lor presentava , uscirono in campo a sostenere'' 
gloriosamente le combattute verità. ; ed Abadie,- 
Gudworth , Leibnitz , Clarice , e molti altri 
coll’ armi stesse della metafisica vigorosamente 
difesero la religione da’ falsi filosoÀ attaccata; 
potendosi dire della metafisica , come della lan- 
cia d’ Achille disse Omero , che guarì le piaghe 
eh’ ella stessa aveva fatte. Dalle profonde spe- 
culazioni e dallo spirito filosofico di quel se- 
colo nacque una nuova scienza del dritto, e 
della morale . Le opere del Grozio , deU’Ilob- 
bes, del Seldeno, del Puffendorf, del Bar- 
beyrac , e del Gumberland aprirono nuovi cam- 
pi allo studio dell’ equità , della politica , e 
della morale : il dritto romano non trovò al- 
lora molti illustratori ; ma coltivaroiisi invece 
il dritto naturale , e quello delle genti , e ih 
ogni modo si accrebbero i lumi della vera giu- 
risprudenza . 

A ben conoscere i meriti letterar) del seco- Sdente 
lo decimosettimo resta finalmente da vedere co-^'*'^* ** 
me 'fossero al lor trattati gli stud) ecclesiastici . 

Ma io trovo fin dal principio un Petavio , che 
credo potersi a ragione chiamare il Newton del- 
la teologìa , avendo egli sì dirittamente battute 
le vie , che menano alle teologiche verità , co- 
me Newton quelle corse felicemente, che con- 
ducono alle fisiche . Vedo un Sirmondo colla 
scorta della crìtica e dell’ erudizione portar nuo- 
vi lumi a molti teologici punti ancora non il- 
lustrati . Dalleo , Riveto, ed altri eterodossi for- 
niti di squisita dottrina e di vasta lettura de’ 
padri autichi dulia chiesa uuovl attacchi diedero 
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a’ cattolici dogmi ; Natale Aiesaandro'deirecclOi 
siastica storia faceadosi scudo atterrò valorosa* 
mente i lor errori , e portò in trionfo la veri- 
tà della cattolica religione . Bossuet colle ami 
deir eloquenza e della logica diede la sconfitta 
al ministro Jurieu ed a tutta la eretica setta 
da lui difesa ; fece comparire civilmente ornata 
la teologia, senza essere coperta delle scolastiche 
spoglie , e presentò in nuovo aspetto le teologi- 
che controversie . L’ erudito Uezio nella DimjO‘ 
strazione evangelica , e nelle Questioni alnetane 
camminò pe’ campi teologici aprendosi vie da nes* 
sun altro calcate . Io condanno altamente molte 
opinioni d’ Arnaldo, di Pascal , di Nicole, e d* 
altri seguaci del partito di Giansenio ; ma lodo 
r ordine , il metodo , la chiarezza , e la nuova 
forma da loro portata alle teologiche questio- 
ni . 1 tentativi allor fatti di riunire i gr%i 
alla chiesa romana porsero materia a nuove ri- 
cerche \ ed Arcudio , Allacci , ed alcuni altri 
trattarono eruditamente delle questioni non 
prima da teologi agitate . Dal che tutto sem- 
brami potersi abbastanza conchiudere , che non 
piccioli avanzamenti sono venuti alla teologìa 
da queir epoca tanto felice alla letteratura . 
La storia ecclesiastica ebbe un Sir mondo cri- 
tico ed erudito illustratore di molti punti di 
ecclesiastica erudizione. Il Paggi rese un im- 
portante servigio alla storia ecclesiastica , ed 
eziandìo alla profana col darci una severa ed 
esatta critica degli; Annali del gran Baronie. 
Natale Alessandro si apri un* altra via d’ il- 
lustrare unitamente la storia, e le teologiche, 
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• It ottnoniche diteipline. Tilleifldnt , Baillèti 
e Ruinart tutto il rigore della critica adopé-^ 
rarono ad uso della storia ecclésiastica . E pe^ 
Bon nominare i Graveson ^ i Godeau , e tanti 
altri , che a render pid comuni le notisie di 
detta storia consacrarono i loro stud) , a chi 
Bon sono noti i vantaggi, che ad essa hanno 
fatto le filosoiiche viste del Fleury nella stori4 
e ne’ discorsi che i’ accompagnano ? La grande 
impresa delle vite de’ santi meditata dal Ro> 
sveido , ed eseguita dal Bollando , e da’ suoi 
successori ; la vasta collezione de’ conci! j del 
Labbè, del Gossart, e dell’ Arduino ; le ricchó 
e corrette edizioni de’ santi padri , le biblio* 
teche de’ padri e' molt’ altre collezioni di 
monumenti le cose ecclesiastiche riguardanti 
debbono a quel secolo la lor origine, e posso* 
no formar epoca in questa patte della lettera^ 
tura . Le opere liturgiche del Martene , del Bo- 
na i del Gavaati provano vie più che non v* 
era ramo alcuno di ecclesiastica disciplina ,cbé 
non chiamasse lo studio degli eruditi di quel- 
la età . Anche nella sacra scrittura , cotanto 
iilnscrata nel secolo precedente , trovarono ma- 
teria Ove impiegare con novità le loro ticer- 
clve gli srndiosi di quelle scienze . Perchè la- 
sciando in disparte gli editori di poliglotte, e 
gli Alapidi , i Menochj , e moltissimi altri fa- 
mosi comentatori , che le orme seguirono da 
altri segnate , Villalpàndo al principio di 
^uel secolo tutto il suo sapere- geometrico, e- 
la sacca e profana erudizione rivolse a deli- 
neate esattamente il tempio e. la città, di Gé- 
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rusalemme descrittaci da Ezechiele : Boch'art' 
eruditamente si affaticò intorno agli animali er 
spressi ne’ libri sacri ; Riccardo Simon formò ' 
la storia critica del vecchio testamento ; alcu-. 
ni amatori della biblica erudizione diedero al- 
la luce la gran raccolta de’ critici sacri ; e 
molti ^altri ad altre vie si appigliarono eoa 
profitto, e con novità. 

Cemclu- Tanti vantaggi derivati alle scienze sacre , 

. alle scienze naturali, ed alle lettere amene fanno 
un’epoca singolarmente gloriosa, a tutta la let- 
teratura del secolo decimoscttimo , che vorreb- 
besi da alcuni fissare per un tempo di depra- 
vazione , di corrompimento e di obbrobrio . Un 
nuovo gusto nel teatro e in tutti i rami dell’, 
eloquenza, uua nuova algebra, e miglior ordine 
in tutte le matematiche ; nuova fisica, e più giu- 
sta esattezza in tutte le altre parti delle scienze 
naturali , nuova logica e nuova metafisica , e 
più certo metodo in tutte le scienze intellettua- 
li , nuova critica , e più scelta erudizione nella 
teologìa e in tutte le scienze sacre hanno pro- 
dotta nel passato secolo una felice rivoluzione 
in tutti i rami delle lettere , e possono fare del 
medesimo 1’ epoc^a della letteratura moderna , 
diversa in gran parte dall’ antica , che creata 
da’ greci, e tramandata a’ romani fu poi risusci- 
tata e rinnovata ne’ posteriori tempi dagli arabi, 
dagl’ italiani, e da’ greci. L’ invenzione delle 
macchine c degli stromenti fisici ed astronomici ^ 
la fondazione degli osservatori , de’ laboratori 
chimici , de’ gabinetti di fisica esperimentale , 

« moli’ altre istituzioni letterarie prendono la 
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vera origine da quel secolo, e vxcmaggio*' 
lode ed onore accrescono a’ suoi lumi . Ma so> 
pra tutte 1’ altre istituzioni letterarie due par- 
ticolarmente hanno avuta singolare influeDza‘ 
nello stato presente della moderna coltura ; i 
giornali cioè , e le accademie , che nate nel prin- 
cipio del passato secolo hanno poi riecvuti 
tanti incrementi , che or formano una ragguar- 
devole parte della nostra letteratura . Noi vo- 
lentieri verremo a fave di queste un particolare 
tiiscorso, se 1’ affollamento delle materie fiuor 
trattate , e dell’ altre che ancor rimangono a 
trattarsi , non ci vietasse d’ entrare in assunti 
men nccessarj , e di fare il menomo deviamen- 
to dal nostro istituto . Basti a nuovo onore 
del secolo decimosettimo il rammentare soltan- 
to , che ad esso debbono la loro origine le 
più grandi invenzioni e lo più nobili istitu- 
zioni letterarie e venghiamo ormai à dare 
uno sguardo alla letteratura del nostro , 


CAPITOLO XV. 


VelLi letteratura dd secolo decimottavo . 


A. 


Ver non poteva un secolo più nobile e pIù/„^^„,, 
luminosa apertura per le lettere di quello che, !e> secol» 
r ebbe nel suo nascere il decimottavo , L’ 
gliilterra si vedeva illustrata dal gran lumi-^'»®» • 
nate del Newton , e vi risplendevano intor- ‘ 
no un Flamsteed , un Alley , ed altre stqlle di 
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prima grandezza . Il Cassini in Francia era F 
anima dell’ Accademia delle scienze , e aptato 
dal Maraldi, dal la Hire,c da altri compagni, 
dava moto e calore a tutte le imprese , che a 
favore delle scienze si fomentavano *, e intanto 
rHopital,e Varignon facevano parte alia loro 
nazione delle ricchezze del nuovo calcolo nato 
io altre contrade ; c il Tournefort le apriva i 
tesori della natura col farle conoscere nuovo 
piante e nuove maraviglie delle produzioni na« 
turali . La Germania giva lieta e gloriosa coro^ 
iiandosi degli allori , che il Leibnitz , i Ber- 
nonllt , lo Stilali , rHoflTman , e più altri coglie- 
vano da tutta r Europa . Norris , Bianchiui , 
Guglielmini, Vallisnieri, Manfredi, Gravina, ed 
altri in Italia nuovi lumi recavano a’ sacri stcs* 
dj , all’ antichità , alle matematiche , alla chimi- 
ca , alla storia naturale , ed a tutte le scienze 
divine ed umane. Horrebow nella Danimarca 
seguitava a coltivare 1’ astronomìa ^ che tautL 
frutti aveva prodotti in quel regno colle fati- 
che di Ticone e del Roemero. Il Ruysch da 
un angolo dell’ Olanda riscuoteva i tributi di 
venerazioue e d’ applauso , che tolte le nazio- 
ni davano volei^eri al suo sapere nella noto- 
mìa . Il cardinale d’ Aguirre , il marchese di 
Mondejar, il Ferreras , il Mignana, ed altri in 
Ispagiia illustravano 1’ antichità e le st(KÌe pa- 
trie ecclesiasnche e civili , Tutta 1’ Europa fa- 
ceva lieta accoglienza alla critica , alla filoso- 
fia , ed al nuovo rigore , e alla nuova esattezza 
nelle scienze , e da per tutto si vedevano genj 
felici f che loro recavano nuovo lu^o ed ono* 

ce 
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re . ^^è minori erano i vantaggi , che allor g'n* 
deva r amena letteratura; mentre la Francia 
Vedeva ancora i Bossuet, i Fenelon , i Fle»*hier, 
ed «altri eroi del suo secolo d’ oro ; 1’ Inghil- 
terra ripulita nel regno di Carlo II e di Gia- 
como portò nuovi incrementi alla sua coltura 
per fare 1’ epoca delle sue glorie nel gus-to 
letterario del tempo della regina Anna ; la 
Germania , assaggiato dopo la metà del passia- 
te secolo il sapore delle belle lettere , seguitò 
sempre più a mostrarsi avida ed assetata delle 
loro delizie ; 1’ Italia alla fine del passato se- 
colo , ravveduta de’ traviamenti della maggior 
parte de’ suoi scrittori di quel tempo , tornò 
a riprendere il diritto sentiero ; e in tutta 1’ 
Europa si mantenne , si accrebbe , e si rinnovò 
il buongusto nell’ amena letteratura . Ma per 
formarsi la vera idea dello stato delle arti e 
delle scienze nel secolo presente non conviene 
fissare lo sguardo in quel glorioso incomincia- 
mento , essendoché la maggior parte de’ grand* 
■ uomini, che sì luminosamente lo facevano ri- 
splendere , dovendo appartenere con più ragio- 
ne al secolo precedente che gli aveva forma- 
ti , che non a questo che li vide già su 1’ oc- 
caso , a’ progressi del secolo si ha da por men- 
te, e dagli altri più>ecenti scrittori dèe pren- 
dersi la vera idea , e formarsi il giusto carat- 
tere della presente letteratura . ' 

^ L’ amore della religione, e lo spirito di liber- 
tinaggio hanno contribuito a creare due partiti, 
che ciecamente combattono sopra il vero merito 
: della letteratura del secol nostro . I libertini 
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te'oi>af vc'le'iJo JissaVita da molti scrittori la religlonil, 
essi bramerebbono atterrata , si vogliono 
vi lusingare , che ciò sia effetto di rbchiaramento 
della mente , anziché di corruzione del cuore, 
e credono di aver vinta la loro causa col deridere 
la cecità de’ passati tempi , e col levare alle 
, stelle i maggiori lumi del presente : gli spiriti 
religiosi ali' incontro temono di fare un aggra- 
vio alla religione , se danno il menomo segno 
' di avere in qualche prezzo il sapere d’iin seco* 
lo, che ha prodorto tanti autori che la combat- 
tono . Io venero profondamente la religione , e 
questa venerazione suscita nel mio animo un certo 
orrore a’dannevoli scritti che la combattono, che 
non posso guardare senza sdegno i miserabili 
saccentcllì , che privi essendo d’ ingegno e di 
erudizione si spacciano per filosofi , e si credo- 
no dotti abbastanza col deridere ciò che dovreb- 
bono rispettare ; e mi muovono a compassione 
i dotti scrittori , che potendo impiegarsi util- 
mente nell’ i ncreinento delle scienze , malamente 
hanno' voluto abusare del loro tempo e della 
loro dottrina ad un fine tanto nocivo. Ma con- 
^e^ndo come due cose affatto diverse Ja reli- 
gione e le lettere , veggo bene , che può un filo- 
sofo essere abbandonato da Dio secondo i desi- 
deri del suo cuore , ed avere nondimeno sotti- 
le ingegno e fino discernimento , e pensare eoa 
eiustezza e cori verità nelle materie letterarie. 
Se acquistar non si possono tali doti senza di- 
scapito della religione , io preferirò senza la me- 
noma esitazione una pia ignoranza al pia ’squi- 
r sito sa[>ore : ma se 1' iugeguo e 1' erudizione 
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possono andare disgiunte dal libertinaggio e dal- 
la irreligione, ed accoppiarsi colla pietà , come 
infatti vediamo accadere sovente , non intendo 
il perchè non si possa , anzi non si debba desi- 
derare il fino gusto di Voltaire , l’eloquenza di 
Rousseau , e 1’ erudizione di Freret , anziché i 
mediocri talenti di gran parte de’ loro avversa- 
r j . Sicché noi potremo parlare a biasimo della 
leggierezza, della superficialità, e dell’ignoranza 
di molti scrittori di questo secolo senza dovere 
perciò incorrere la taccia di acciecati e super- 
stiziósi ; nè dovremo temere di recare offesa 
alla religione col commendare i lumi di molti 
altri ne’ punti letterarj , mentre ne deploriamo 
i traviamenti in materie religiose . Oltredicliè 
nou è lo spirito d’ irreligione talmente comune 
a tutti gli uomini dotti di questo secolo , che 
debba sembrare immedesimato colla presente 
letteratura, nè possano le lodi di questa dalla 
oommeudazione di quello dividersi , Laonde 
lasciando in disparte i motivi di religione , ed 
ogni ombra di spirito di partito , veughiamo 
ad esaminare qual sia veramente il merito let- 
terario di questo secolo , e consideriamo con 
animo indifferente , se debba quest’ epoca ri- 
guardarsi come di lustro e d’ onore alla lette- 
ratura , ovvero come di depravazione e di 


conompimento . 

Certamente chi voglia giudicare della pre- Merita ' 
sente letteratura dalla farragine di novelle /«• 

romanzi ,di poemetti, di dissertazioni, e di tante f-ratura 
operette in prosa ed in verso, che a migliaja 
per ogni luogo germogliano , non potrà p colèri- 
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re sentenza molto vantaggiosa a’ lumi di quest' ' 
età. Il celebre Rousseau dal fondo del suo ri- 
tiro volgendo lo sguardo sopra la presente let- 
teratura non Badarsi pace de’ tanti efìmeri scrit- 
ti , che infettano la società , i quali ad altro 
non servono che a somministrare pascolo alla 
curiosità de’ lettori , ed appena sono scorsi leg- 
giermente iq alcune pagine, quando dalla toelet- 
ta passano al fuoco •, e lamentandosi amaramen- 
te della superficialità degli autori del nostro se- 
colo viene a pronosticare, che , toltine gli scrit- 
ti di due 0 tre , tutte le altre migliaja di pro- 
duzioni , che ogni dì vengono alla luce , termi- 
neranno Iq loro vita col terminare del secolo , 
e che ■ i posteri crederanno essersi fatti pochi^ 
simi libri in un tempo , in cui se ne producono 
a dismisura . Io confesso , che 1’ immensa quan- 
tità di tai libricciuoli giunge quasi a soffocare 
quelle opere di maggior peso , che a quando a 
quando vengono fuori; ma dico altresì, che 
per pronunziarsi dirittamente della presente 
letteratura , queste poche opere , anziché quella 
moltissime, debbon tenersi in considerazione. 
Il gusto dell’ architettura ne’ tempi diversi 
non può conoscersi da’ piccioli abituri , che 
ad ogni passo si levano, e che poi sono al 
più leggici* vento gettati a terra , ma sibbene 
da’ vasti tempj , da’ magnifici palagi , e da 
quelle fabbriche , le quali hanno più solida 
consistenza f e che possono resistere alle in- 
giurie del tempo . Nè or giudichiamo del pre- 
gio della letteratura de’ passati secoli dalle, 
raccolte di versi, e dftil« frivole prose, che 
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allora si leggevano un giorno dalle oziose per- 
sone , e sparivano l’ altro ; ma da quelle opere 
solamente , che meritavano lo studio- de’ dotti , 
ed occupavano un degno posto nelle scelte bi- 
blioteche . Il prurito ,'o la necessità di scrivere 
libri è sempre stata pressoché la medesima ; 1’ 
immensa folla di scritti scolastici , che or si 
danno alle fiamme , provà abbastanza che ne’ 
passati secoli detti barbari , non meno che ne* 
posteriori più colti ,il pizzicore di farsi autori 
ha dominato nello spirito di quanti si dedicava- 
no a qualche studio. I Mevj e i Cotini sono 
sempre molto più frequenti che non i Virgilj 
c i Boileau ; ma i nomi di quelli restano se- 
polti co’ loro scritti , mentre questi fanno 1’ ono- 
re , e formano il carattere della letteratura del 
loro secolo . Se or fra 1’ infinita turba di leg- 
gieri scrittori ne sorgono molti più gravi e più 
sodi, la folla di quelli non dovrà pregiudicare 
air onore letterario di quest’ età ; ma se di 
buoni non se ne trovano che due o tre , co- 
me diceva il Rousseau , non basterà un eserci- 
to di superficiali a darci ragione di vantare 
questo secolo come un’ epoca fortunata per la 
letteratura . Or io credo non potersi negare, 
che il presente secolo non sia stato più ste- 
rile di genj superiori che non il secolo pre- 
cedente , e che or non si veggano uscire H 
spesso que’ capi d’ opera d’ eloquenza e di 
poesìa , que’ libri classici e magistrali in ti- 
gni facoltà , di cui allora i Petav), i Newton , 
i Bossuet , i Moliere, i Racine , e tant* altri 
eccellenti scrittori ogni di regalavano alla ieti» 
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ieratura; nè che or non si possano Tatara 
quelle gloriose scoperte con cui i Galilei , i 
Torricelli , i Boyle , gli Ugenj , i Cassini ar- 
ricchivano tutte le scienze . £ questo certo po- 
trà &re notabile scemamento delle: eccedenti 
lodi , onde i partigiani di questo secolo ricol- 
mar vogliono la presente letteratura . Pur non* 
dimeno non dubito di asserire francamente, 
che questo secolo , ancora senza 1* onore di 
tanti nomi illustri, e di sì strepitose invenzio- 
ni , meriti a ragione i titoli , di cui suoi 
venire distinto di secolo illuminato , e di se- 
colo fìloso&co . 

Secolo Infatti non potrà giustamente chLamarsi illu- 
decìmot minato quel secolo , in cui i lumi delle scienze 
tavo det gono universalmente sparsi per tutta 1’ Europa,* 
*ì9ne$t~ P®“6t>^3ndo perfino alle oscure e riraote contra- 
eolo finora sedevano le piu dense tenebre, 

wuato . c mentre le nazioni , prima dominate dalla roz- 
zezza e dalla barbarie , ora riconoscono a lec 
sovrano le Muse? Nel secolo decimosesto la 
coltura del patrio linguaggio in prosa ed in 
verso era ristretta ali’ Italia ed alla Spagna 
senza comunicarsi ad altre nazioni ; e le scuo- 
le ancora, dove si levavano alcuni chiari me- 
dici e matematici, tutte erano sommerse nell* 
oscuro, caos delle peripatetiche sofisticherìe. 
Nel passato secolo il buongusto si , stabiliva in 
alcune nazioni , e in altre si corrompeva ; e il 
> lume delle scienze severe , che godè allora del 
più chiaro suo splendore, non potè pure scac- 
ciare le tenebre delle scuole , nè valso ad il- 
< lustrare le due estremità dell’ Europa al Set- 
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tfentrì©ne «d al Mezzogiorno , In qticsto secolo 
solamente si è resa pienamente universale la col- 
tura s in questo secolo solamente le scuole tut- 
te hanno sbandite le ciauce peripatetiche , ed 
introdotti i sodi ed utili studj ; in questo se- 
colo solamente il, buongusto nelle belle lettera 
e nelle 'scienze è giunto a dominare in tutte 
le contrade dell’ incivilita Europa . La Russia, 
a dispetto dell’ antica barbarie e dell’ ostina- 
ta superstizione , ha formato nel suo seno una 
scientifica accademia , ha illustrato le arti p 
le scienze con viaggi e con altre magnifiche 
imprese , e gode della coltura in tutte le clas- 
si de’ suoi nazionali . Un LomanosofF , un Khe- 
raskof , e un Platon sanno nobilitare la scono- 
sciuta lor lingua, con eleganti e sublimi poesìe, 
con grandiosi ed interessanti panegirici , e con 
Ogni sorta di scritti eloquenti ; un Soumaracof 
compone tragedie , ed altri seguono il suo e- 
sempio illustrando il nazionale teatro ; un prin- 
cipe Beloselski scrive sopra la musica in mez- 
zo alla Francia ; un principe GalHtzin fa dot- 
te osservazioni e sperienze intorno all* elettri- 
cità ; un conte Chovalof compone versi fran- 
cesi , stimati degni d’ essere attribuiti al Vol- 
taire ; un Domascnef siede degnamente alla 
testa dell’ accademia ; e molti russi d’ ogni con- 
dizione e d’ ogni grado prendóno a coltivare 
tutti i campi della buona letteratura . Le due 
accademie. d’Upsal e di Stokholm hanno levate 
gran grido nell’ Europa , ed hanno rese rispet- 
tabìli a* dotti quelle gelate contrade ; e lascian- 
do stare i' progressi , che vi hanno fàtti tutte 
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r altre fcienze , i professori della storta 'ttato» 
tale d’ ogni nazione non riconoscono a maestri 
il Linneo , il Wallerio, ed altri naturalisti 
della Svezia ? La Polonia vede un vescovo , 
un magnate, ed altri nobili personaggi dedicar- 
si ad onorare la drammatica , mentre il conte 
di Borch illustra la storia naturale , ed altri 
signori d’ alto affare s’ impegnano in coltivare 
altri studj. DallV altra estremità dell’ Europa 
la Spagna tenace sostenitrice delle scolastiche 
sottigliezze le ha finalmente sbandite dalle sue 
scuole , e si è saviamente rivolta a più utili 
cognizioni . Il Feijoò , il Juan , 1’ Ulloa , 1* 
Ortega,ed altri fisici , matematici , e naturali- 
sti ; il Lnzan , il Moniiano , il Majans illu- 
stratori della lingua , della rettoiica , della poe- 
sìa, e del teatro ; il Marti, il Florez , il Fine- 
stres , i due Majans , il Perez Bayer , i due 
Moedani , e parecchi antiquar j, ed eruditi d’ogni 
maniera, danno un chiaro contrassegno dell’ ardo- 
re' , che anima la Spagna nel seguire i buoni 
studj . Tutte 1’ altre nazioni hanno parimente' 
sentiti i vantaggi della coltura del nostro seco- 
lo . La Germania ha cominciato ad unire gli 
ornamenti delle lettere amene colle ricchezze? 
delle scientifiche cognizioni; e gli Einecci, i 
Wolfi , gli Euleri , i Beruoulli , i Tìssot , gli 
Aller , i Gessner , i Klopstok , i "Winkelmann , 
unitamente concorrono a coronare di gloria 
e di onore 1’ alemanna letteratura . L’ Olanda , 
so ricca era stata nel passato secolo d’ uomini 
grandi, in -questo si è veduta maestra a tutta 
V Europa della fisica e della medicina nello s* 
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Oravesande , nel Muschembroek,e ne) Boerbaa» 
ve . L’ Inghilterra , che iafin dagli ultimi, anni' 
del secolo decimosesto ha costantemente seguiti' 
i buoni studj , può però vantare nel presente 
un gusto più fino nello scrivere, ed un ardore 
più universale nel coltivare le lettere . Pope , 
Addisson , Richardson , Hume , e Robertson , per 
lasciare i Congreve , gli Swift , i Cray , i Fi- 
]ips,e tant’ altri men conosciuti fuor di quell* 
ìsola, sono diventati la piacevole lettura di tutte 
le nazioni . L’ Italia , riformata del cattivo 
gusto per opera singolarmente del Gravina , d’ 
Apostolo Zeno , del Muratori , del Mafie! , ha 
saputo ritrarre vantaggio dagli stessi suoi pas- 
sati traviamenti , e lasciato il turgido , l’ ampol- 
loso , l’ arguto , si è formato uno stile più sen- 
sato , più energico •, più preciso che non aveva 
ne’ celebrati tempi della sua letteratura ; nè d’ 
uopo è rammentare ì colti ed ameni scritti del 
Zanetti e dell* Algarotti per far vedere , che 
la lingua italiana ha saputo in questo secolo pi»> 
garsi felicemente ad ogni sorta di stile , e trat- 
tare qualunque siasi materia con leggiadrìa ,con 
forza, e con precisione .Muratori , Mafiei, Pas- 
seri , Zaccaria , Paciaudi , ed altri eruditi filo- 
logi ed antiquari \ Raglivi, Cocchi , Lancisi ,■ 
Morgagni, ed altri celebri medici; i Recenti, 
la Grange , Frisio , Fontana , ed altri famosi ma- 
tematici ; Scopoli , Spallanzani, Fortis.ed altri 
rinomati naturalisti; il Fontana , il Volta, ed- 
altri sottili fisici , e tanti illustri scrittori itt 
tutte le arti mostrano assai chiaramente , che > 
r'italia-noo si trova in grado di voler abbando- 
Tom. 3. SI 
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Bare per ora il glorioso titolo di madre delld» 
Kìeaze , che gli studj di tanti grand* uomini ne’ 
tempi addietro le avevano acquistato . La Fran- 
' * eia stessa , che al restar priva degl’ immortali 

eroi del secolo di Luigi XIV cominciò a la- 
mentarsi della decadenza della sua letteratura, 
non può negare , che or non siasi renduta più 
universale l’oculatezza della critica, la molti-' 
plicitk delle cognizioni , e la finezza del gusto 
in tutte le materie letterarie. 

Et pueri n^sum rhinocerontìs habent> 
sì può dire di Parigi con più ragione che ài 
IKT Roma ; nè io credo , che la dilicatezza del po- 
polo ateniese potesse superare quella , che ora 
vediamo nel parigino . Appunto 1’ esorbitante 
uopia di libri d’ ogni maniera,, che da alcuni ri- 
gidi censori vorrebbesi riputare come un vizio 
di questo secolo , è stata la cagione ,che ha re- 
sa più generale la politezza e la coltura , ed 
, ha dispensati fino alle femmine ed alle perso- 
ne del basso popolo que' lumi , che prima e- 
ratio scarsamente distribuiti soltanto fra le col- 
te persone , Al qual effetto però hanno ancor, 
più contribuito gli ameni ed eleganti scritti 
di Fontanelle , di Maupertuìs , di Nullet , di 
d’ Alembert , di Buffon , di Bailly , e d’ altri. 
nou<men dotti che leggiadri scrittori , i quali» 
di tali fiori hanno sparse le più spinose mate- 
rie, che le hanno fatte gustare perfino alle 
persone più diiicate . Che più ? La coltura de’ 
buoni studj è giunta fino alle ultime estremità» 
dell’ Asia e dell’ America , e 1’ accademie 
scientifiche di Batavia e di Filadelfia, i nomi' 
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,d«l Pranklin , del Davila , del Clavìgero , del 
Molina, e di molt’ altri danno ben a veliere 

S iamo siensi propagati i lumi di quest’ età . 

ra se questo secolo ha veduto nascere i pri- 
mi germi della letteratura in alcune nazioni , 
che per tutti i secoli addietro erano state in- 
colte e nella maggiore sterilità , se in altre ha 
introdotto il buongusto delle belle lettere , e in 
altre V ha richiamato , se da tutte ha sbandi- 
te le scolastiche scipitezze , ed a tutte ha fat- 
to assaporare la dolcezza de’ buoni studj , se 
Analmente in tutte le nazioni ha resi più co- 
muni e più universali i lumi della coltura, 
non potremo a ragione chiamarlo secolo illu- 
minato ? 

Ugualmente penso, che gli si potrà dare 
stamente il titolo di filosofico , o si voglia così 
chiamarlo per eccellenza, ovvero per.derisione. 

Il d’ Alembert nelle sue Riflessioni su la poesìa colo fiJt- 
dice , che il nostro secolo merita assai meno che^®/®*** 
non si pensa 1* onore o i’ ingiuria , che si pre- 
tende di fargli col’ chiamarlo per eccellenza o 
per derisione il secdo filosofico . Ma io all’ incon- 
tro porto opinione , che un tale titolo , in qua- 
lunque maniera si prenda , possa affatto conveni- 
re alla nostra età . Il furore di tanti -saccenti di 
voler comparire filosoA col disprezzare l’auto- 
rità de’ nostri maggiori , coll’ abbattere i mistc-' 
rj più sacrosanti della religione , e col mette- 
re in non cale i precetti di tutte le leggi di- 
vine ed umane può essere una ragione giustis- 
sima di abbominare , non che di deridere io spi- 
rito filosofico, die .vuol dominare in questo 'se- 
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colo. Per altro verso ooa è da negarsi , ohe net 
Bolo questa vaua e falsa filosofia , degna certa- 
mente di biasimo , ma eziandio quello spirita 
filosofico , che merita lode , non possa guardaci 
in qualche modo come caratteristico degli 8tud| 
de’ nostri tempi . Ora infatti regna comunemen- 
te in tutti gli scritti più esatto metodo e più 
giusto ordine nello sviluppare le materie, che vi 
si trattano •, abbandonasi certa confusione di pa- 
role vuote di senso , che facilmente ne’ tempi 
andati si ricevevano; non si permettono che idèe 
chiare .e distinte ; vuoisi chiamare a rigorose 
esame ogni cosa ; e spicca insomma quello spi- 
rito filosofico, che rende le opere più sode, 
più esatte , più precise , più concludenti . Nelle 
scuole non più si sentono replicare inutilmente 
rancide questioni , ma si va più dirittamente in 
cerca delia verità , ancor quando non è possibi- 
le rinvenirla : osservatori astronomici , gabinetti 
di fisica sperimentale ,< laboratori chimici , orti 
botanici , teatri anatomici , musei d’ antichità, e 
di storia natjurale occupano il luogo di que’ tea- 
t 4 'i di dispute I di combattimenti , di schiamaz- 
zi che ne’ passati secoli erano sì rispettati . No’ 
pergami non più si soffrono que’ sottili concet- 
ti , quelle sforzato interpretazioni de’ testi, quei 
confuso mescolamento di sacra e di profana eru- 
dizione , che in altri tempi trovavano presso 
molti favorevole accoglimento ; vuoisi un’ ener- 
gica e. cristiana eloquenza, vuoisi un giusto e 
rigoroso ragionamento , vuoisi insomma filo- 
sofia, Ne’ teatri si fa il sindacato non die alle 
irregolari e disordinate composizioni , ma a’ di^ 
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lìcati amori ed a’ doioi e piacevoli difetti ddl 
Haciue , alle fimeste passioni ed a’ troppo tra* 
gioì eccessi del Belloy , dell’ Arnaud , e d’ altri 
moderni, e la filosofica critica giunge ad esse* 
re fastidiosa e nocevole per troppa finezza e 
troppa severità . Nella storia, nella poesìa , ne* 
discorsi oratori , ne’ 7a>manzi , nelle novelle , 
nelle opere serie e nelle piacevoli, in tutte 
si vuole frammischiare la filosofia per modo , 
che diviene alle volte di tedio per non saper- 
ne serbare la dovuta misura. Le arti e i me- 
stieri , r agricoltura e il commercio , la poli- 
tica e r economia , le virtù ed i viz) , la vita 
socievole e la monastica , la religione e il co- 
stume , tutto insomma si assoggetta alla filo- 
sofica bilancia, tutto si vuole cribrato dalla 
spirito filosofico , tutto vuol essere regolato 
dalla filosofia : onde a me sembra che in qua- 
lunque senso si voglia prendere il titolo di 
filosofico, questo debba a ragione al presente 
secolo più che ad ogni altro convenire , * 

Ma questo secolo illuminato, questo secolo 
filosofico ha egli recati alle lettere que’ vantag- jg/fg 
gì , che da tanti lumi e da tanta filosofia si sdeuze 
dovevano aspettare ? Grave torto farcbbesi alla»?/ tecoh 
moderna letteratura, se cotanto leggiera e svx^dfdmof 
perficiale si reputasse , che , contentandosi sola- ' 
mente di spargere i suoi lumi per tutta la fac- 
cia dell* Europa , niente si fosse affaticata ad 
avanzare nel miglioramento de’ buoni stnd) . Ve- 
ro è , come di sopra abbiamo accennato , che 
in questo secolo non possono vantarsi quella 
Strepitose scoperte , que’ maravlgliosi progressi g 
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quello stupendo cambiamento di gusto n^ié 
scienze e nelle belle lettere , qué’ nomi rispetti* 
bili ed immortali , quelle opere classiche e ma* 
gistrali , che in . tanto numero conta il ' secolo 
precedente , e chi voglia formare giudizio della 
nostra letteratura dal confronto de* due secoli - 
in questi pregi , che in realtà sono quelli , che 
formano il vero onore d’ un’ epoca letteraria ; 
non potrà certo concepirne idèe sì vantaggiose, 
come vorrebbono i suoi partigiani . Ma noi sen- 
za entrare in questo paragone , che poco è ne- 
cessario per mettere nel vero suo aspetto la col* 
tura di questo secolo , crediamo di trovarvi non 
pochi pregi, che vagliono a fare della nostra 
età un* epoca assai onorata ne’ fasti della let- 
teratura. Senza que’ salti giganteschi , che ' han- 
no fatti le scienze nel passato secolo, si vedo- 
no in questo a piccoli passi avanzare veloce- 
mente alla loro perfezione . 11 Metodo delle fius- 
sioni dèe quasi tanto alle dotte fatiche del suo 
illustfatore Maclaurin , quanto agli sforzi de’ 

. celebrati suoi inventori . Simsou e Muller han- 
no ancor essi contribuito a simpliiicare di pià 
la maniera di sviluppare i principi di quel 
metodo . Dopo che il Yarignon colle armi 
della geometria riuscì felicemente a rompere 
r impenetrabile barriera, che chiudeva 1’ adi- 
to nell’ Accademia delle scienze al nuovo cal- 
colo , non hanno cessato mai i Clairaut , i - d* 
Alembert, i dotti membri di quel rispettabile 
corpo di farlo continuamente avanzare <con u-. 
tili e gloriosi progressi. La teoria delie equa- 
aioni quanti lumi non ha ricevuti dalle medi- 
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t tazioni del Fontaine ^ del Bezout , del Gousin, 

1 deir Eulero , del Riccati , del la Grange , e 
d’ altri matematici di quest’ età ? Quanto non si 
I è andato avanti nella cognizione delle curve col» 

I lo studio di Bernoulli , di Tschirnausen , d’Eu> 
lero? Quanti nuovi metodi più spediti , quan< 

! te leggi più semplici non sonosi trovate in que- 
sto secolo? Or sono ridotte tutte le operazioni 
, analitiche e geometriche a tale facilità , che le 
complicate ricerche , che affaticavano nel secolo ' 
passato gl’ ingegni de’Bernoulli e del Newton, 
or cedono agli sforzi de’ mediocri matematici. 
Jja famiglia, e la scuola di Giovanni Bernoulli, 
i i suoi tre figliuoli Niccola, Giovanni ,e Daniele, 
e un altro Bernoulli , che presentemente serve 
di ornamento ali’ accademia di Berlino ed all* 
astronomìa; il Maupertuis e il Glairaut , che non 
dubitarono di abbandonare la dolce patria, ed 
affrontare i rigori dell’ Elvezia per godere delle 
istruzioni di sì eccellente maestro; 1’ Eulero, 
che si può dire il Newton di questo secolo , 
fu degno discepolo di lui ; il d’ Alembert, il' 
quale benché* non lo conoscesse che da’ suoi 
scritti, confessa però (a) dovergli quasi tutti i 
suoi progressi nella geometrìa, questi soli , o 
discendenti 0 discepoli del gran Bernoulli, basta- 
no a far onore agli studj matematici di questa 
età . Ma ne sono poi parecchi altri in tutte 
le - nazioni .* il Manfredi , Il Poleni , i Bicca- 
ti , il la Grange , il Frisio , il Fontana nell’ Ita- 
lia ; il Maclaurin , 1’ Hook , il Moutmort , ' 
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il Simsoti , ^ altri nell’ Inghilterra; Il Wol* 
fio , il ' Lambert nella Germania , ed altri 
non pochi in queste e in altre nazioni , i cni 
nomi non possono rammentarsi senra destare 
nell' animo un’ idea assai - vantaggiosa dell’ ar«- 
dore di questo secolo in coltivare le materna- ' 
tiche disciplinò . 5 ' 

Astrimù I->’ astronomìa al medesimo tempo , oltre le 
mìa. immortali scoperte del Bradley, che l’hanno fat- 
ta cambiare d’ aspetto , ha goduto non picciol 
frutto della grande impresa della misura de’ gra- 
di e della determinazione della figura della ter- 
ra > degli sforzi de’ matematici e de’ meccanici 
per giungere allo scioglimento del famoso pro- 
blema delle longitudini in mare; de’ nuovi stro* 
nienti inventati e ridotti a perfezione da Graam, 
da Dollond , da le Boy , da Maghellan , e da 
altri famosi artefici; de’ nuovi metodi di osser- 
vare e di calcolare , di cui 1’ bando arricchita i 
Buuguer , ì le Caitle , i Boscowick, i Simson , 
gU Heli , ide la Lande, e tant’ altri dottissimi 
astronomi ; delia maggior esattezza e perfezione 
delle teorìe de’ movimenti lunari , delle refrazio- 
ni astronomiche , e d’ altri punti , ehe molto in- 
teressano quel lo studio ; della più distinta cogni-* 
zione delle stelle e de’ pianeti ; e delle frequen- 
ti , benché non strepitose scoperte , che hanno 
saputo fare gii attenti osservatori .* Là nautica * 
ancora dopo le gloriose fatiche del Pardìes non 
aveva veri principi , finché in questo secolo non 
ne stabilì alcuni il Bernoulli,e posteriormrato 
il Bouguer , l’ Eulero, il Juan non la ridussero* 
alla natura di vera scienza. La musica dopo il 

Sau- 
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SaUVeur è stata maueggiata da più chiari prO» 
fessuri , e da’ più profondi matematici . Il Tarti- 
nl , il Rameau , il Martini celebri nell’ arte mu- 
sica , r Eulero , il d’ Alembert , il la Grange, 
il conte Giordano Riccati , famosi nella mate- 
matica , sonosi occupati a recarle maggiori lu- 
mi , ed ultimamente l’ Eximeno da nuovi prin- 
cipi movendo 1’ ha fatta venire a maggiore 
chiarezza e semplicità . Il Belidoro è salito a 
grand’ onore per 1* architettura idraulica , per la 
Lallistica, e la pirotecnia . Daniele Bernoulli ha 
fatto nascere l’ idrodinamica , arricchita di poi ' 
di nuove verità dal d’ Alem^rt . La questione 
delle forze vive , agitata con tanto ardore da’ 
più grand’ ingegni di questo secolo , ha prodot- 
te nuove sperienze , e nuove riflessioni interes*- 
santi la meccanica e tutta la fisica . L’ elettrici- 
tà e r aria fissa sono due elementi riservati dal- 
li natura a’ fisici de’ nostri dì . La statica delle 
piante ,c quella degli animali sono create dall* 

Halles. E tutta la fisica sperimentale or più non 
cura gli autori del passato secolo , benché suoi 
genitori , e solo riconosce a maestri il Desagu- 
liers , lo s’ Gravesande , il Muscheinbroek , il 
Nollet , il Biiestley , il Volta , il Lavoisier, ed 
altri moderni . 

Ma ninna parte delle scienze ha ricevuti tail- SiorU 
ti vantaggi dagli studj del nostro secolo , quanti uatUfèt- 
quella , che riguarda la storia della natura . Il 
conte Marsigli ingolfandosi nel fondo del mare 
ha tratte agli occhi del pubblico molte cose , 
che la natura godeva di tenere celate sotto il 
velo dell’ acqua. £ monti e valli e campi e di'* 

Tom. 8. 
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rupi correva il Vallisnieri per tener dietro alle 
tracce della natura. Il Waìlerio , il Guetard, 
il Soissure , lo Scopoli , il Fortis , ed una glo- 
riosa schiera di nobili naturalisti sassi , metal- 
li , grotte , montagne , terre , miniere , tutto 
osservano colla più minuta e più fina esattez- 
za, e scoprono sempre più nuove maraviglie 
nella storia della natura . Qual incognito mon- 
do non ha trovato negl’ insetti il Reaumur , ne' 
polipi il Trerabley , nelle farfalle il Lyonet , 
.ed altri in altri nuovi oggetti prima non co- 
nosciuti , o non curati da* filosofi, non che 
dal volgo ? La natura non ha privato della vi- 
sta il Donnei se non che dopo d’ avergli mo- 
strate molte proprietà degl’ insetti fin allora 
nascoste agli osservatori , e dopo d’ avere for- 
mato uno Spallanzani , che gli potesse succede- 
re nelle satrce ricerche . Daubenton , Macquer, 
Duhamel , Rozier , Jussìeu , ed infiniti altri non 
solo in Francia , ma in Russia , in Isvezia , 
in Danimarca , in Polonia , in Ispagna -, per 
tacere dell’ Inghilterra , della Germania e 
deir Italia, a’ minerali , a’ sali, alle terre , 
agli aiiiiuali , a’ vegetabili , a tutte le produ- 
zioni della natura hanno rivolto il loro studio , 
e a tutte le parti della storia naturale hanno 
recali notabili vantaggi . Ma quando tutti man- 
cassero all’ onore di questo secolo in tale scien- 
za , i soli nomi di Buffon , e di Linneo non 
bastano a farne un’ epoca perpetuamente glorio- 
sa ? Vuoisi dare a Buffon il titolo di Plinio 
francese , e Linneo viene chiamato il Dioscoride 
toodemo; ma quanto andrebbero superbi Diosco- 


Digìtized by Google 


CAPITOLO XV. 171 

tide'6 Plinio al vedere i lor nomi applicati co- 
me ad onore di quelli, di cui.potrebbono glo- 
riarsi d’ essere discepoli ? Dovrebbe la cbiniica 
vantare i celebri nomi di Geofroy , di Bec- 
cher , di Stalli , di Junker, di Lavoisier, e di 
molt’ altri ; ma il solo.Boerhaave non basta. ad 
onore di quello studio coltivato da lui con tan- 
ta felicità ? Dovrebbe pure T anatomìa di questo 
secolo farsi corona de’ Valsalva , de’ Winslnw, 
degli Albini , e d’altri parecchi ; ma. solo il Mor- 
gagni non può egli fare di esso un’ epoca glo- 
riosa allo studio anatomico ? Il Baglivi,il Lan- 
cisi , il Morgagni , il Morand , il Boerhaave, 
r Haller , il Vanswieten , il Tissot , ed un co- 
pioso numero di medici illustri di tutte le na- 
zioni fanno vedere, che la medicina ha saputo 
profittare delle scoperte de’ medici anteriori, e 
de’ lumi tanto accresciuti della fisica e di tut- 
ta la fisiologìa a suo lustro ed a vantaggio 
dell’ umanità . Le infinite accademie e sixiietà 
patriotiche , che in ogni provincia , e quasi in 
ogni città s’ .incontrano , haii fatto nascere nuo- 
ve scienze dallo studio dell’ agricoltura e del- 
la politica economica, che già godono di dot- 
te opere per le fatiche di Duhamel , di Ber- 
trand , d’ Ustariz, di Gondillac, di Necker, 0 
di molti altri . 

Sarebbe da desiderarsi , che i progressi qua- 
lunque sieno , fatti in questo secolo nelle scien- 
ze naturali , fossero stati comuni all’ ecclesiasti- 
che .• Ma troppo è evidente a chiunque ha la 
menoma cognizione della moderna letteratura , 
che questo nou .è veramente il secolo de’ teologi. 


Scìftizt 

tacre . 
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t che tutto cicche s{)etta all’ ecclesiftstìcho k 

piine viene or riposto nell’ inaino grado degli t 

gtudj onorati . Pur nondimeno anche 1« sacre ji 

scienze hanno ricevuto qualche vantaggio da* 
maggiori lumi della critica e della filosofia , che 
tanto giovamento hanno recato alle naturali . I 
corsi teologici , che daU’Italia , dalla Francia, e 
dalla Germania sono usciti alla luce in questo 
secolo , spogliati dalle scolastiche ciance , presen- 
tano in più buon lume le cattoliche verità : ed 
or i campi teologici senza tanti sudori di quel- 
li che li coltivano rendono più copiosa messe 
di soda dottrina, che 1’ instancabile studio , e 1* 
erculee fatiche di tanta folla teologica de’ passa- 
ti non avevano potuto ritrarne . La Storia della 
grazia del Maffei ha aperta la vera via di 
trattare le teologiche questioni , seguendo sto- 
'ricamente la dottrina sopra di esse continua* 
mente tenutasi dalla chiesa ; le sottigliezze e i 
cavilli non hanno luogo nelle teologiche conte- 
se ; la storia delle verità insegnate da Cristo e 
dagli Apostoli , e spiegate poi da’ papi , da’ con- 
ci!) e da’ padri, è la vera ed unica teologìa . Il 
museo veronese del medesimo MafFei ci addita 
un’ altra sorgente , onde attingere le teologiche 
dottrine: le antichità sono un luogo teologico, 
che era rimasto nascosto a’ passati teologi , e 
che il Maffei è stato il primo a scoprire . Il 
Zaccaria ne ha fatto poi liso in alcune disser- 
tazioni ; e più ampiamente lo spagnuolo Gener 
nel corso , che or va dando alla luce, a tutte 
le quistioni teologiche ha saputo applicare mo- 
Aumenti d’ antichità . Questo medesimo Gener 
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All poS 'rittovatò nn altro luogo teològico- fecoe- 
éo di molte ^nove a favore della religione n«- 
-gli atti flinderi de’ martiri , e nelle risimete da 
questi date a’ tiranni . lo so, che non tutte le 
opinioni del Van-Es\)Cn sono ben pesate alle bi- 
lancie della cattolica e romana verità ; ma il suo 
metodo di trattare il dritto canonico è ben de- 
gno d’ essere seguito da tutti i dottori ; e il suo 
esempio di non poche putideitae ha ripurgata 
quella scienza . La sacra scrittura ha avuti in 
questo secolo ]t<>chi cementatori ; ma può ben 
valere per molti il solo Galmet . Ciò può ser- 
vire alquanto a far vedere che ancor gli stndj 
ecclesiastici , i quali pure più hanno a lagnarsi 
delle vigilie de’ moderni letterati , non sono pe- 
rò affatto lasciati in abbandono . Ancora la giu- 
risprudenza ha ottenuto in questo secolo qual- 
che miglioramento ; mentre il dritto romano è 
stato ornato di nuovi lumi dal Gravina , dall* 
Eineccio , dal Weorman , dal Majans , dal Pi- 
nestres , e da altri giurisperiti; e il dritto natu- 
rale , r equità, e il buon governo hanno tro- 
vati nuovi illustratori in Montesquieu, in Wol- 
fio , e in altri filosofl . 

Secondo l’idea, che comunemente si ha àil-Anttfms- 
la presente letteratura , sembrerà una stranezza**'*- 
U dire che or sia iti fiore lo studio dell’ anti- 
quaria; eppure al considerare Ife opere d’antichi- 
tà prodotte da questo secolo troveremo molti 
argomenti d’ accordargli ancor questa lode . In- 
fatti quanti musei , quante gallerìe , quante rac- 
colte , quante illustrazioni di medaglie , d’ iscri- 
zioni , di bassi-rilievi , e d* altre anticaglie oca 
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escouo ogni giorno alla luce? Gli stud) de’ rau- 
Baici e de’ vetri si possono considerare come 
nuovi , dovuti all’ erudite ricerche del Furiet- 
ti e del Bonarroti . Le antichità etnische so- 
no un nuovo campo appena aperto nel passato 
secolo dal Demstero , e coltivato in questo con . 
molto ardore dal Maffei , dal Gori , dall’ Ac- 
cademia di Cortona , e posteriormente dal Pas- 
seri con maggiore felicità. Le antichità egizia- 
ne erano state poco acconciamente toccate in 
altri tempi ; era riservato al Dupuy , al Gui- 
gnes,e particolarmente al Caylus il metterle nel 
vero lor lume. Le nazioni asiatiche, e le rimo- 
te lor antichità sembrano occupare presentemen- 
te negli studj de’ letterati il posto , in cui 
prima tenevansi le greche e le romane , ed or 
si fanno parlare le lingue , che per lunghi se- 
coli avevano taciuto affatto mutole , senza far- 
si intendere da ni uno . Or si vedono etruschi 
caratteri, e si scrivono etrusche parole, e da* 
pochi avanzi, che si • vanno disotterrando, si 
fa risorgere un etrusco idioma; e 1’ eruduo 
Passeri sa formarne la musica e la filosofia di 
quella gente sì poco prima d’ or conosciuta , 
Più ardua in qualche modo è stata 1’ impresa 
del dottissimo Perez Bayer di combinare un al- 
fabeto de’ fenicj , e di balbettare la loro lin- 
gua : r indefesso suo studio gli ha mostrato in 
oltre un barlume dell* antica lingua spagnuo- 
la, nella quale 1’ immensa erudizione d’ Eina- 
nuelle Marti non potè vedere che tenebre ed 
oscurità. Il tedesco Scholtz,e 1’ inglese Woi- 
de ci hanno dato un dizionario di lingua egi- 
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ìraca , una compita grammatica ,*ed ogni sorta 
d- illustrazioni di quell’ . idioma . Chi pensava 
neppure al linguaggio del Tibet , finché il Ba- 
yero non ne fece ricerche nell’, Accademia di 
Pietroburgo , e i dotti fratelli Fourmond in quel- 
la di belle lettere di Parigi , e poi finalmente 
il Giorgi non vi pose l’ ultima mano in Koma 
col dare un’ erudita e voluminosa opera Dell' al- 
fabeto tibetano ? Questa dotta e lodevole curiosi- 
tà d’ illustrare lingue cotanto straniere e scono- 
sciute può servire di qualche compenso al lan- 
guore , eh’ è cominciato ad introdursi neilo stu- 
dio della greca . Il sopraddetto Bayero ha por- 
tata inoltre la sua antiquaria curiosità agli sci- 
ti , a’ venedi , a’ popoli settentrionali , alle na- 
zioni o neglette od ignote agli altri eruditi an- 
tiquarj . Noi vediamo presentemente uscire al- 
la luce. Un’ erudita opera del Clavigero per illu- 
strare le messicane antichità . E 1’ America , che 
finora non occupava che le osservazioni de’ po- 
litici e de’ naturalisti, comincia a divenire in- 
teressante alle ricerche degli antiquarj. Di quan- 
te opere d’ antiquaria osarono immaginare gli 
anteriori eruditi quale sarà mai quella, che pos- 
sa stare a Iato dell’ antichità spiegata del Mont- 
fanconp-Nè monumento di piccola gloria sarà 
allo studio antiquario di questo secolo la vasta 
idea della storia universale , che ardì intrapren- 
dere l’erudizione del Bianchini . Quante nuovo 
ricerche non abbiamo del Freret , e di molti 
«ocj dell’ Accademia di belle lettere di Pari- 
gi , i quali hanno saputo arricchire di molte 
antiquarie novità erudite loro dissertazioni ì 
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Ij’ Àrcademìa di Cortoua , ed altre dotte socie» 
tà destinate ad illustrare le antict>e memorie , 
tutte sono nate in questo secolo . Iramcfrtali 
vivranno i nomi del Caylus e del Winchelmann, 
due antiquari de’ nostri dì., che hanno portati 
alla loro arte ornamenti non prima usati , e 1* 
hanno renduta rispettabile a quegli stessi , che 
dell* erudite pedanterìe infastiditi troppo la di- 
sprezzavano . La repubblica antiquaria ,non me- 
no che la civile , ha goduto delle felici scoper- 
te ; ma le più nobili, le più ricche , 1e più 
grandiose sono venute in questo secolo . Ercola- 
no, Pompeja , Velleja , ed altre antiche città di- 
sotterrate a’ nostri dì sono con tutta verità le 
Indie degli antiquarj. A questo studio di più 
riraote quello si è unito d’ altre men lontane 
antichità , de’ monumenti cioè della mezza età e 
de’ secoli bassi . Or si ricercano le j)ergainene e 
le carte , che si possono avere alle mani, or si 
▼a in traccia delle rozze medaglie e delle bar- 
bare iscrizioni , or tiensi in gran conto qualun- 
que memoria, che somministri qualche barlu- 
me de’ costumi e della storia di quell’età tene- 
brose , ed or si coltiva in guisa tale studio , 
che quasi può dirsi essere a noi più noti que’ 
secoli, che noi fossero agli stessi storici ed 
eruditi , che allor vivevano . 

Stato Riflettendo dunque su quanto abbiamo detto 
fresenttf^j^ qui de’ progressi della nostra letteratura , 
sembrami , che si possa agevolmente conchiudere 
essersi andato in questo secolo assai avanti nel- 
lo scoprimento della verità , ed essersi poste 
tutte le scienze lu uno statò di consistenza 9 

di 
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iì ttàbiHtìi , di cui non godevano ancora nel 
|»assato , mentre erano , per dir così , nel loro 


nascere, e non avevano potuto giungere alla 
dovuta maturità: ma non essersi vedute quelle 
felici invenzioni , quelle gloriose scoperte , e 
quegl* impensati colpi di genio creatore , che 
tutto Sconvolgevano 1’ ordine delle scienze , e 
facevano guardare la natura in un aspetto diver- 
to. Sembra che dappoiché il Leibnizio mise in 
vista la legge di contrauità , con cui opera la 
natura, le scienze abbiano voluto ancor esse as* 


feoggettarsi alla detta legge , e rinunziando agii 
strepitosi salti , che nel passato secolo avevano 
fatti con tanta celebrità , or si contentino di 


non avanzare che a grado a grado , e vogliano 
bensì fare continuamente progressi , ma insen- 
sibilmente ed a piccioli passi . Le accademie 
Scientifiche e gli uomini grandi , di cui non è 
stato sterile il nostro^ secolo, non hanno mai 
cessato di andare avanti , ed a tal grado di 
miglioramento ed a tale stato di perfezione 
hanno ridotte le scienze , che più non compa* 
riscono presentemente quelle medesime , che s* 
insegnavano alla line del secolo passato , quando 
fiorivano, i celebrati eroi della moderna lettera- 


tura . Questa epoca non diverrà forse pe’ secoli 
avvenire tanto gloriosa a* nostri letterati ; mà 
Sarà ugualmente utile alle scienze che quelle 
de’ secoli precedenti ; e se non lascierà scopri- 
menti e conquiste , avrà il merito d* aver fat- 
ti bonificamenti , e d’ avere apportata la coltu- 
ta e la fertilità a’ terreni ancora incolti , 0 
àlmén non molto fruttiferi . 


Tosi. 3. 
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Pro^rer p'-, bilicato argomento presenta alla nostra 

^^.'^‘■'‘^‘’fons'ulerazione lo stato delle belle letterè in que- 
sto secolo . Non jmò negarsi , eh’ esse non al>- 
biano fatto in alcuni rami qualche progresso , 
ed allo stesso tempo sembra evidente che siavi- 
6Ì introdotto parimente quaUdie corrompimeiito . 
Noi per formare un’ idea più giusta prendere- 
mo ad osservare 1’ uno e 1’ altro partitamente . 
Quel tetro e forte , che hanno saputo dare al- 
' le tragiche passioni il Crebillon e il Voltaire, 
quella^ nobile dolcezza e tenera maestà, di (uii 
hanno abbellita 1’ opera Apostolo Zeno ed il 
Bletastasio , sono avanzamenti , che per mezzo 
di sì eccellenti poeti ha fatti in questo secolo 
il teatro . L’ Addissoa , e il Maffei sonosi con- 
tentati di dare un saggio del teatrale lor gusto, 
ma un saggio tale , che col Catone , e colla i>/c- 
rope or si vede arricchita di nuovi ornamenti la 
tragedia. Qualunque siasi il merito della trage- 
dia cittadinesca , eh’ io certo il reputo assai mag- 
giore che non si vuole comunemente , 1’ inven- 
zione di questo nuovo genere di componimen- 
to è dovuta alla nostra età . Gl’ idilj del Ges- 
sner, e il suo poemetto della 3Iorte d' Abile 
presentano una nuova poesia non conosciuta da 
tutta 1’ antichità, e nuove pure possono dirsi 
le odi dell’ Haller . La Francia non aveva lirica 
poesìa , finché non gliel ha fatta gustare in que- 
sto secolo il Rousseau : e Gresset, Voltaire , o 
Dorat , per lasciarne- altri , hanno arricchita di 
nuove bellezze la francese poesìa . I Manfredi, 
i Zanotti, i. Frugoni, i Bettinelli, i Condi, i 
Patini hanno conservata, o. latta risorgere la 
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gloria deir italiana poesìa . L’ eloquenza non 
meno che la poesìa ha goduti in questo secolo 
i suoi vantaggi . Se Bourdaloue seppe' lasciare 
paga e convinta la ragione , se Bossuet valse a 
scuotere ed a fissare 1’ immaginazione , Massil- 
lon è andato più avanti giungendo a toccare il 
cuore , e a farsi strada fino a’ più intimi suoi 
secreti . La coltura e 1’ eleganza di stile del 
Neuville , il peso e la forza d’ eloquenza del 
Venùii , la nuoVa maniera dell’ Erman , il stv 
do pensare e la grave dicitura del Gallo e del 
Boccanegra servono a sostenere anche a’ nostri 
dì r onore della sacra oratoria . La forense si 
è veduta ])arinicnte ornata di nuovi pregj nel- 
le mani elei d’ Aguesseau , del Cocliin , del 
Terrasson , del Linguet , e d’ altri parecchi . Ma 
r eloquenza didascalica ha fatto sopra tutti gli 
altri generi di eloquenza più segnalati progres- 
si . Chi mai si sarebbe immaginato che il cal- 
, colo e le scienze più astnise fossero capaci di 
sostenere que’ vezzi e quella leggiadria di sti- 
le , di cui si vedono abbellite nella Storia ddl* 
accademia delle scienze del Fontanelle? E quan- 
do era da sperarsi di poter leggere una storia na- 
turale , ed una storia dell’ astronomìa con tanto 
diletto dell’immaginazione , come se fossero un 
romanzo ed un poema , quali or le leggiamo 
nelle opere del Buffon, e del Bailly?Pnr troppo 
la faconda veemenza del Bousseau ha data ai 
suoi scritti una nuova attrattiva , che strasci- 
na dietro di sé gli animi de’ leggitori ; e la pe- 
netrante finezza ,i piccanti salì ,i delicati scher- 
zi , r amena piacevolezza del Voltaire haouo un 
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nnnvo e pconoscinto fascino , capace di sedom^c 
le menti più avveilute . E chi non vede negli 
annali e nelle altre oitere didascaliche del Lin- 
'giiet una nuova f*)ggia d’ eloquenza diversa dal<* 

10 stile di Platone, 'di Tullio , e degli altri 
scrittori antichi e moderni ?Ea robusta ad eie-' 
gante poesìa del Pope , e la leggiadra prosa , o 

11 fino gusto deir Addisson accrebbero nuovo 
lustro all’Inghilterra ed all’amena letteratura. 
Ma la particolare gloria di quella uaaione nel 
vantaggiare le belle lettere si dèe riporre negli 
etuellenti storici, che ha prodotti. Lasciamo in 
disparte le grandi imprese della storia universa- 
le , e della storia de’ viaggi , imperciocché il loro 
merito , anziché ne’ pregj e negli ornamenti del- 
lo stile e deir arte di scrivere, nell’ immensa 
erudizione , e nella copiosa collezione di notizia 
consiste; ma l’ Hume , il Robertson, e il Qib- 
boa renderanno in questa parte immortale la 
fama dell’inglese letteratura , lasciando alla po- 
stcritli eccellenti modelli di storie, che senza at- 
tenersi servilmente alle pedato degli antichi han- 
no trovata la via d’ istruire e di piacere util- 
mente, Quell' alterigia filosofica , quel tuono 
magistrale e decisivo, quella pretesa superiori- 
tà , quell’ affettata minutezza , e quella inesattis- 
sima scrupolosita del Raynal detraggano molto 
al vero merito della sua storia ; ma questa non- 
dimeno ci presenta un nuovo piano con uno 
stile immaginoso e sublime , e nuove viste ed 
interessanti riflessioni , ed un nuovo ed inusita- 
to genere di storia , che dèe certamente riporta- 

l’approvayiouQ de’ dotti, Se Voltaire av.e^sft 
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potuto fwpeDtare la verità , *f se^liftre nell<;> 
le- quella gravità , che ad uno storico e. ad vu\ 
maestro dalla vita umana sì coaipate , il suo 
saggio di storia universale sarebbe anch’ esso un 
nuovo modello da tenersi presente dagli scrittori 
di storia . Roberto Henry nella Storia dell’ in-’, 
ghilterra , 1’ Anquetil nello Spirito della lega , 
e negl’ Intrighi d^l. gabinetto d’ Arrigo IV, e pai-, 
rocchi altri scrittori sotto nuovi piani , e sotto 
aspetti più lilosoiici offropo a’ leggitori gli sto- 
rici avvenimenti . E volgendo la considerazione 
sopra tutte le parti dell’ amena letteratura , quel- 
la sembrami essersi più, delle altre vautaggiat^t 
in questo secolo , che alla ntaniera di scrivere 
la storia si aspetta , Or a vista de’ progressi fat- 
ti in esso non sol nel teatro , ma in altri ge- 
neri di poesia, nell’ eloquenza sacra e nella fo- 
rense , e molto più nella didascalica, e al con- 
siderare particolarmente i rapidi avanzamenti 
avventiti a’' nostri dì nella storia , chi non pre- 
dicherù questo secolo ooiqe felice coltivatore 
deir amena letteratura? 

Sianil lecito a maggiore coran^odaizione de- Litiga» 
gli stud) di quest'età avanzare upa^ proposizio-/ar»«« • 
ne , che a molti dovrà senrbrare troppo strana, 
e paradossa . Comuni sono i lamenti dell’ abban- 
dono, in cui or giace mutola la lingua latina 
‘in bocca tle’ moderni scrittori : non era d’ uopo 
che il Voltaire, T Algarotti , il d’ Alembert, e 
taiit’ altri s’ affaticassero a mettere in discredito- 
li’ uso del latino idioma ne’ nostri scritti- , men- 
tre senza le loro declamazioni pochi v’ era-no. 
tortamente , che si prendessero le pepa, d’ ado<‘i 
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perario, e mentre sembra che questo secolo al 
rista dello schifo , in cui si ha il latinismo , sr' 
abbia a considerare come il distruttore fatale di 
quel nobile ed elegante linguaggio . Ma io pa- 
ragonando gli scritti latini di questo secolo con 
que’ degli antecedenti penso ben all’ opposto, e 
quasi mi voglio lusingare , che il nostro secolo 
sia per essere riputato dalla posterità per 1’ epo- 
ca più felice della coltura di quella lingua. In- 
fatti dopo gli anichi Romani che altrj satirici 
si possono leggere fuor de’ due Settani Quinto ,■ 
e Lucio, o per dir meglio del Segardl , e del 
Cordata? E perchè vorrà darsi la preferenza a’ 
Sannazzari , a’ Pracastori , a’ Vida, e ad altri 
celebrati poeti de’ passati secoli sopra i Cera , ì 
Noceti , i Polignac , gli Stay , gli Zanotti , ì 
Cnnich , gli Zamagna.ed alcuni altri , che fan-' 
no trionfare anche a’ nostri di la poesìa lati- 
na ,? Nè io temo di comparire stolto ammira-' 
tore del nostro secolo , se darò al Bonamici la 
palma in confronto di tutti i moderni scritto- 
ri di storie latine . Nè vedo perchè i Lago- 
marsini , e i Zanotti non possano stare a petto 
co’ Manuzj , e co’ Mureti . Nè trovo scrittore 
. alcuno avanti al Ferrari , che abbia preso di 
mira il darci latine iscrizioni , nè prima del Mor- 
c^elli chi abbia compiutamente insegnata 1’ arte 
di farle. Nò io credo che gli elog) del Giovitr, 
nè altri scritti simili de’ passati secoli dovranno 
mai anteporsi alle vite latine del Fabroni . Nè' 
penso insomraa, che il nostro secolo, tuttoché 
sia inferiore agli altri nel numero di latini scrit- 
tori, debba cedere ad alcuno nella gloria della 
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latiaa eleganza . Ciò sempre più accresce peso 
e vigore alle ragioni di chi voglia vantare la ' 
nostra etù come un’ epoca fortunata é gloriosa 
alla bella letteratura . 

Ma guardando da un altro canto Io stato Oeeédi» 
presente delle belle lettere , ci presenterà 
un aspetto tutto contrario , e dovrèmo * 

nc un concetto affatto diverso. Frequenti e ri-^^^ 
cercati discorsi filosofici nelle tragedie rendono 
nojose le scene , e mostrano più il carattere del 
poeta che quello degl’ interlocutori . Mortali 
rancori , luttuose passioni , sanguinose azioni , 
furori , rabbie , frenesìe , smanie, delirj occupa- 
no troppo spesso il teatro tragico , e lojcuopro- 
110 d’ un cupo orrore , che aggrava ed opprime» 
r animo degli spettatori . Lo stile ancora pecca 
sovente in gonfiezza ed oscurità , e i moderni 
poeti per voler superare la mascliile forza e la 
patetica energìa del loro maestro Voltaire , cado- 
no in aspre e dure espressioni , in frasi enigma- 
tioiie, e in versi , che per dir troppo si rendono 
impossibili, non che difficili a intendersi. L’ 
amore d’ uno smisurato sublime pervertì il gu- 
sto di scrivere nel principio del passato secolo, 
e il medesimo si può dire che lo fa precipita- 
re alla sua rovina nel presente . La prosa non 
meno che la poesìa sdegnando la nobile semplici- 
tà e l’elegante naturalezza , corre dietro ad ardite 
metafore, ed a lontani rapporti , che spesso rie- 
scono oscuri , e sempre si vedono stiracchiati , e 
menati a forza, e fanno troppo conoscere lo 
studio e r affettazione dello scrittore di com- 
parire erudito. Una certa vaghezza ridicola e 
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puerile di fitostrarè spirito filosofico è 
i'C , e d’ avere -uno stilè, come dicono, pregni 
«li sentenze , dove pia siéno le rose che lé pa* 
role genera una dicitura astrusa ed involuti , ed 
Una coutol'ta, intralciata e sentenziosa precisio- 
Ue , che spesso non dice nulla , e che sempre 
dura stento e fatica ad intendersi , se l'ealmen* 
te dica qualcosa . In tutto si vuole far pompa 
di spirito , e si viene quindi a fredde antitesi, 
ed a miseràbili giuochi d’ ingegno , chè mostra- 
to la povertà e la piccolezza dello spirito de- 
gli scrittori. Un’orazione limpida e castigata , 
legata e fluida, dove in giusto ordine sponta- 
neamente discendano le idee 1’ una dall’ altraj 
Sembra quasi sbandita da’ moderni scritti , comè 
di stile lasso ed antiquato , e troppo attaccate 
falla grammaticale struttura di periodi e di pa- 
iole ; vedesi invece un ammasso di clausole 
sconnesse e di sentimenti confusi , ed un ine- 
■splicabile gergo di enfatiche espressioni , di 
Sentenze pnigraatiche , e dì romorosi e sonori 
nienti . Questo contagio di stile spiritoso 
filosofico è divenuto ormai troppo universale, 
c benché siasi incominciato a sentire nel- 
la Francia , è stato con pari cecità accolto dal- 
le altre nazioni , e porta, da per tutto la stra- 
ge al buon senso ed al sano gusto di scrivere 
e di pensare . 

Ineertez- Qual giudizio dunque- dovremo formare delift 
za stato presente della bella letteratura? Vedonsi 
eWfo lodevoli progressi fatti nella poesìa , neir ele- 
^“^^"^^J'quenza, e singolarmente nella storia ; noi abbia- 
alcuni scritti de' nostri 'tempi , che saTann{> 

cer- 
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eértanlente presi a modelli dagli «crittori de’ se- 
coli avvenire; e tutto ciò sembra provare , che 
debba essere riputata quest’ età come una sta- 
gione lieta alle muse , e come un' epoca di lu- 
stro e di onore alle belle lettere . Ma al vede- 
re all’ incontro il contagio del nuovo stile tanto 
dominante , come trattenerci dal non chiamarlo 
secolo di depravazione e di corrompimento ? A 
me sembra- , che il carattere del nostro secolo 
non sia ancor oggidì stabilito e fissato . Si scor- 
gono scrittori casti ^ giudiziosi , e sensati in mez- 
zo ad altri fantastici e forsennati ; uè la gonfia 
arditezza de’ moderni francesi , che vantano for- 
za di eloquenza , niente pregiudica alla maesto- 
sa e uaturale nobiltà di BufTon , e de' suoi se- 
guaci ; nè r aspro e tronco stile di molti scrit- 
tori d’Italia nulla detrae all' elegante fluidità del 
Denina e del Tiraboschi ; nè la generale comu- 
nicazione del nuovo gusto non toglie 1’ ardire 
al Freron , al Pompignan , al Falissot , e ad al- 
tri scrittori in verso ed in prosa, non solo della 
Francia , ma dell’ Italia, deli’ Inghilterra , della 
Spagna, e della Germania eziandio , di levare le 
grida , e di chiamare ajuto a por argine a que- 
sto nocevole e precipitoso torrente. Se il parti- 
to sano della moderna letteratura riporterà la 
vittoria, allora l’ immensa folla di questi scrit- 
tori sarà sepolta nell’ obblìo , e comparirà sola- 
mente la nostra età coronata di buoni auto- 
ri , formando un’ epoca fortunata e gloriosa . 
Ma se nè le voci , nè gli esempj de’ dotti e 
giudiziosi scrittori non basteranno a soggioga- 
re il nuovo gusto ^ auzi il contagio di questo 
Tom. 3 . 34 
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veleno si rènderà ognora più comune cd uni- 
versale ; avranno ben ragione i nostri posteri 
d’ incolpare quest’età come infame corruttrice 
della buona letteratura . In questa incertezza 
ed indecisione due ragioni m’ inducono a con- 
g^etturare , che pur troppo sia per prevalere il 
reo gusto , e che noi dovremo pertanto soggia- 
cere alla condizione de’ Seneca, c de’ Mari- 
ni , ed essere biasimati ne’ tempi più. felici di 
rifiorimento del buono stile. 
ìl/igtoui comune ignoranza delle lingue greca e 

^re'rTb ® abbandono de’ libri antichi , che qua- 
handout. ** prendesi a vanto da’ moderni letterati , ripu- 
dtll an tandosi pedanterìa lo studio dell’ antichità , è la 
tichttè prima ragione del mio giusto timore. La que- 
stione da molti dibattuta in questi tempi , se sia 
o no conveniente a’ nostri scrittori l’ adoperare 
il latino lingtiaggio nelle composizioni di ame- 
na letteratura, non è stata ancora a mio giudizio 
in tutti i suoi aspetti contemplata . Sia pure 
impossibile , non che difficile , nel secolo deci- 
mottavo lo scrivere con proprietà ed esattezza 
la lingua de’ romani ; siaci affatto ignota la ve- 
ra pronunzia , la forza d’ alcune espressioni , 
1’ adattata significazione di molte voci, ci si 
dovrà per questo vietare 1’ uso di quell’ idio- 
ma ? Lascio stare , che i nostri scrittori non 
iscrivono per gli Oraz) e pe’ Tullj , cui poco 
potrebbe piacere la nostra latinità , ma sibbeue 
per leggitori coetanei , o ancor posteriori , che 
non saranno più in grado di rilevarne i difet- 
ti , e che, sentono un diletto da’ romani non co- 
aoiciuto di veder superata la difficoltà di par- 
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lare con franchezza una lingua straniera . Lascio 
stare, che la difficoltà stessa può servire di 
sprone a dare forza e vigore all’ orazione lati- 
na, quale non darebbesi alla volgare per troppa 
facilità . Lo svilupparaento di questi e d’ altri 
punti di tale questione ci menerebbe lontani 
dal nostro proposito ; e forse altrove ci tornerà 
in acconcio il discutere questa materia . Or di- 
co solamente , che T uso del latino idioma ol> 
bligandoci alla lettura de’ libri antichi può con- 
tribuire a mantenere vivo e durevole il buon- 
gusto di scrivere . Gli esempj dell’ Italia e del- 
la Spagna nel secolo decimosesto , della Francia 
e dell’ Inghilterra nella fine del passato , e nel 
principio di questo , possono provare , che la ca- 
stigatezza , e la perfezione della volgare eloquen- 
za in una nazione non va disgiunta dallo studio e 
dalla coltura della buona antichità . Dico in uiui 
nazione , perchè potrà bensì alcuno in particola- 
re , guidato soltanto dal proprio genio , colpire 
nel vero gusto di scrivere ; ma una nazione ge- 
neralmente , se non cammina sotto la scorta de- 
gli antichi maestri , travierà in breve dal diritto 
sentiero , accoglierà con applauso ciò che merita 
biasimo , e farà trionfare la gonfiezza , 1’ affet- 
tazione, e il corrompiraento d’ogiii buongusto. 
Io nou prenderò qui partito nella gran disputa, 
che per molt’ anni agitò con tanto calore gli 
animi de’ francesi sul paragone degli antichi e 
de’ moderni ; ma dirò soltanto al nostro propo- 
sito, die per quanto sia grande, corn’ è certa- 
mente , il inerito de’ moderni , questi non val- 
gono .a supplire couiplutauieute il magistero 
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d«gU antichi: possono bensì giovare a chi 
già ben indirizsato dalla propria natura , o dal* 
lo studio dell* antichità } ma sono guide poco 
sicure alla folla degli scrittori , che senza essere 
forniti di prev) lumi si abbandonano alla loro 
lettura . Studiando su gli antichi ci contentiamo 
d’ imitarli , e ci pare , siccome è infatti , di da* 
re nel segno , qualora possiamo giungere a se* 
giiire le loro pedate ; ma leggendo i moderni 
facilmente entriamo in voglia di sorpassarli , e 
sembraci di far poco tenendo lor dietro , se 
non cerchiamo d’ andar più oltre . E ben noto 
è , che il pervertimento dello stile in tutti i 
secoli è stato prodotto dal volersi troppo avan* 
zare . Io tralascierò molte riflessioni su questo 
punto, perchè 1’ istituto di quest’ opera non 
mi permette il divagarmi in simili discussio- 
ni , e passo ad accennare 1’ altra ragione, su 
cui si fondano i miei timori. 

Quest’ è la smoderata stima , ed il fanatico 
amore , che bassi comunemente per lo spìrito , 
e quindi il piccol conto , in cui si tiene il giu- 
dizio , eh’ è la parte più pregevole negli scritto- 
ri. Appena si presenta un’ opera in verso od 
in prosa di qualunque genere o argomento sia- 
si, cercasi tosto se sembri scritta con brio e 
con ispirito , e rade volte, o non mai si pensa 
a lodarne il buon senso e il giudizio. I buoni ' 
maestri di tutti i tempi e di tutte le nazioni 
hanno sempre raccomandato il senno , la mode- 
razione , il giudizio , e lungi dal promuovere lo 
spirito hanno severamente ripresa ogni pompa 
d’ingegno. Noi al contrario non gran conto faCt 
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damo della castigatezza e della sohrietk , giuS' 
gendo perfino a disprezzare come freddi gli àcrit' 
tori prudenti e sensati , mentre stimiamo degni 
de’ nostri elogi e della nostra ammirazione i' 
capricciosi e bizzarri, i quali soesso più che 
ingegnosi e vivaci possono parere forsennati e 
impazziti i 6 purché vediamo qualche luccicore 
di spirito , i fuochi più fatui ci sembrano tante 
stelle di prima grandezza . Non più troviamo 
piacere in un’ orazione naturale e corretta ; la 
bella e maestosa semplicità ci reca fastidio, e, 
simili a coloro, il cui nauseante palato non si 
risente se non a’ liquori più forti , nou possia- 
mo gustare un frutto letterario , se non è con- 
dito di continui giuochi d’ ingegno , e di buona 
dose di spirito. Questo grande spirito, che 
noi vanamente pregiamo come un singoiar 
vanto della nostra età , è .stato il vizio , che 
ha infettata la letteratura d’ ogni nazione , ed 
ha sempre eccitati i lamenti de’ giudiziosi 
scrittori . Nihil Jam proprium. placet ( diceva 
quel gran maestro della vera eloquenza Quin- 
tiliano (a) ) dum parum ereditar disertum 

5’toi & alias dixisset . A corruptissimo quoque > 
poetarum Jiguras seu translatkmes mutuamur : 
tum demum ingeniosi scilicet , si ad intelligendos 
nos opus sit ingenio . Atquì satis aperte Cicero 
preceperctt ,in dicendo vitium vd maximum esse 
a volgari genere oratioaìs , atque a consuetudine •> 
communls sensus abhorrere . Sei ille durus , atqué 
ineruditus ; nos melius quibas sordent omnia , qua 
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natura diffavit , qui non ornamenta qudrlmiis , sei 
lenocinia . Ho voluto riportare intero questo pas- 
to di Quintiliano per far vedere , che in tutti 
i tempi i saggi e veramente eloquenti scrittori 
hanno ‘commendata la piana e naturale orazio- 
ne , e i guasti e cattivi hanno al contrario da- 
ta la preferenza all’ affettata e leziosa , e van> 
tando ingegno e spirito hanno tenuti a vile gli 
amatori della naturalezza e delia semplicità. Pur 
troppo in tutti i tempi i corruttori del sano 
stile hanno peccato per eccessiva sovrabbondan- 
za del tanto lodato spirito ; pur troppo in tut- 
ti i tempi il desiderio di far pompa d’ ingegno 
è stato fatale all’ ottimo gusto ; e se noi vedia- 
mo a’ nostri dì cercare sì avidamente lo spirito 
da per tutto , e lasciarsi rapi^ da ogni lampo 
d’ ingegno , che pronostico potremo noi fare del 
gusto di quest’ età ? D’ uopo è , che gli scrittori, 
i quali per la maggior parte s’ alimentano di 
quella vana gloria , che nasce dall’ applauso del- 
la moltitudine , facciano tutti gli sforzi , onde 
comparire spiritosi , e mostrare quella vivacità 
d’ ingegno , di cui non gli ha dotati la natura, 
e che talvolta è più pregiudicievole che neces- 
saria alle materie che trattano: d’ uopo è, che 
studino di spronare anziché di raffrenare l’ imma- 
ginazione e l’ingegno : d’ uopo è , che corrano in 
traccia de’ dolci vizj e degli applauditi difetti, 
delle metafore ardite ed improprie , delle allu- 
sioni inintelligibili ed aliene , de’ rapporti lon- 
tani, delle sentenze inaspettate ed inopportune,, 
de’ periodi tronchi e vibrati , dello stile conciso 
e intralciato , insomma di quel gusto di scri- 
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vere , eh’ è riprovato dal buon senso e dalla 
ragione , e che ha sempre regnato ne’ tempi di 
depravazione e di corrompimento . Invano cer- 
chiamo di rendere ridicoli e dispregievoli i Se- 
neca e i Lucani, e malamente ci lusinghiamo 
di trovare negli scritti de’ nostri moderni spi- 
ritosi uno spirito più igiusto , un ingegno più 
sodo, ed una più regolata vivacità : questi loro 
malgrado si vetlranno collocati da’ giudiziosi po- 
steri a lato de’ biasimati antichi, o forse anco- 
ra in un posto assai inferiore . Il frivolo ed in- 
concludente applauso che or fassi dalla impe- 
rita moltitudine agl’ingegnosi lor giuochi, non 
basterà a difenderli dalla giusta severità de’ 
dritti pensatori ; e , mercè il loro spirito , di 
cui tanto si pavoneggiano , il nostro secolo sarà 
riputato un secolo di stile guasto , e di gusto 
corrotto , e farà un’ epoca vergognosa ne’ fasti 
dell’ amena letteratura. Ma noi forse troppo ci 
avanziamo in poco dilettevoli prospettive. Vo- 
glia il cielo, che falsi affatto riescano i nostri 
timori; e sorgendo nobile stuolo di sensati e 
giudiziosi scrittori dissipi e disperda la debole 
turba de’ seguaci del nuovo stile, vani e super-- 
bi de’ loro encomiati difetti , e faccia pacifi- 
camente regnare il senno c il buongusto , for- 
mando del nostro secolo un’ epoca alla coltura 
delle belle lettere fortunata e gloriosa. 

Noi intanto attendendo 1’ esito de’ nostri ti- St$ris 

mori o de’ nostri voti volgeremo lo sguardo 

brevemente sopra un genere di studi di questo 

secolo , che ad esso niu che ad ogni altro 

’ . ' ~ “ • ^ ntststo se» 

gularmente appartiene pier lormarue piu 
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pitamente la vera sua idea . Quest’ è 16 studio 
deila storia letteraria, della bibliografia, e di 
que’ me^zi , che servono ad agevolare la coltura 
delie lettere . Noi or abbiamo una Storia lette- 
varia dir franchi ^ benché lasciata impe*|etta da’ 
dotti Maurini Rivet , e Ciemencet suoi au'teri ; 
noi vediamo presentemente due fratelli Mohe- 
danì produrre una Storia letteraria di Spagna di 
tale vastità , che impossibile sembra , non che 
diffìcile , che le fatiche di due uomini bastino 
a ridurla a compimento. Noi godiamo d’ una 
finita Storia letteraria d' Italia , in brevi anni 
condotta al suo termine felicemente dal saggio 
giudizio, e dalla scelta erudizione del Tiraboschi. 
E più non v’ ha nazione , nè provincia, nè quasi 
città alcuna , che non vanti qualche storia , o 
qualche trattato della sua letteratura . L’ ardore 
d* illustrare le patrie notizie letterarie va tanto 
avanti , che di qualunque ramo di letteratura' 
nazionale si formano molte storie . Quante non 
se ne vedono tuttodì della poesìa d’ ogni na- 
zione? Warton ne ha data una dell’ inglese, 
Sarmiento della spagnuola , ed altri d’ altre na- 
zioni : la francese ne’ suoi annali poetici empie 
tanti volumi, che bastano a formare una piccola 
biblioteca . Pur tuttavìa la poesìa ha avuti in 
tutte le nazioni tanti seguaci , che non può 
recare maraviglia , se da per tutto si ritrovano 
scrittoti della sua storia particolare . Ma che 
diremo al vedere il Dubois , che de’ soU scritto- 
ri della Polonia di storia naturale e di geogra- 
fia ci dà un saggio storico , invitando i polacchi 
a comporne la storia compita? £ chi mai si 

sa- 
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toret)be appettata una storia particolare del’d 
letteratura greca della Svezia , quale 1’ abbiamo 
per opera d’ Erico Michele Land Ainnan ? Che 
tali scritti non tanto muovano dall’ amore delia 
patria , quanto dallo zelo d’illustrare la storia 
letteraria , lo può provare il vedere tante storie 
particolari d’ ogni scienza , ed in ciascuna di 
esse d’ ogni sua classe . Non istarò qui a raiU' 
mentare le ben note storie delle matematiche 
del Montucla , e dell’ astronomìa del Bailly , due 
Opere a mio giudizio delle più interessanti , che 
tieno Uscite alla luce in quest’ età ; non la 
storia della filosofia del Bruckero, monumento 
d’un’ istancabile laboriosità e d’ un’ infinita eru> 
dizione ; non le pregievoli storie della giurispru> 
denza del Terrasson, della notomia ,e della chi- 
rurgìa del Portai , ed altre d’ altri famosi scrit- 
tori . I rami particolari d* ogni facoltà sònO 
nobilitati con tante storie, che non potremo 
seguirle tutte . Se la poesìa in generale ha trova- 
ti molti storici , che si sdito accinti ad illustrar* 
la , non è stata men fortunata la parte dram- 
matica „ la quale oltre varie storie particolari 
del francese , dello spagnuolo , e d’altri naziona- 
li teatri , oltre la storia critica de’ teatri del 
Napoli-Signorelli , oltre varj altri scritti stori- 
ci e critici di tale argoménto , or dà materia ' 
d’ immensi volumi a’ dotti francesi, che si sono 
preso r impegno di presentare una compitissi- 
ma storia de’ teatri . Il Montucla , che fece 1’ ec- 
cellente storia generale di tutte le materaatifche,- 
Un’altra particolare ne aveva data della quadra^ 
tura del circolo, li celebre W allerio ha fatta UUa 
Tom. 3. 2d 
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tìoii troppo breve storia letteraria della mitieraf- 
logia , eh’ egli non ha voluto guardare che co- 
me una breve introduzione alla storia mineralo- 
_ giea . Qial cosa più digiuna e più sterile cho 
la dottrina dell’ associazione delle idee? Eppure 
ancor questa ha trovato un Ileissinan dottore di 
filosofia in Gottinga, che ne ha pubblicata la 
storia letteraria. La sola elettricità conta un sì 
gran numero di storie , che potrebbono questa 
dare abbondante materia ad una storia delle • 
storie della elettricità . 

Questo grand’ amore della storia letteraria 
gtiifid va congiunto, com’è di dovere , collo studio della 
bibliografia . L’ infinita copia di libri , la molti- 
■ plicità dell’ edizioni , la varietà delle stampe 
rendono necessario questo studio , e giustificano 
abbastanza le fatiche , che alcuni letterati amano 
d’ imiiiegare ad illustrazione delle notizie biblio- 
grafiche. Certo egli ò , che i titoli db’ libri , 
la diversità e i pregi delle edizioni , le notizie 
degii autori , degli editori e degli stampatori, 
il tempo e il luogo delle stampe, la rarità d* 
alcune di esse , la politezza e la correzione di 
altre , e d’ altre . per dir così , il lusso e là. 
ricchezza, le vicende delle opere e dell’ edizioni, 
c inso'nma tutta là stona bibliografica formano^ 
l’oggetto degli studj di mqlti , ed hanno prodot- 
te 111 questo secolo erudite opere di critici scrit- 
tori . Che iin nenso tesoro d’erudizione non ri- 
trovasi nelle bildioteche del Fabrizio, le quali 
sole bastano ad oscurare le fatiche di tutti gli 
eruditi filologi de’ secoli precedenti , e saranno 
certo Io scu^iure de' secoli avvenire ì quanto.' 


Digitized by Googl 



CAPITOLO XTT 19S 

fióvamcnto non posson essere a’ letterati ì] Ca. 
talogo de' libri della biblioteca laurenziana del 
dottissimo' Bandini, la Biblioteca arabica dJC 
Lscuriale dell* immortale Castri , ed altre simili 
opere bibliografiche ? Noi or sappiamo quanto 
di rari e pellegrini scritti posseggono le più ric- 
che biblioteche. Che biblioteca di qualche con- 
to v' ha nell’ Europa , di cui non abbiamo il 
catalogo? Non le regie e principesche soltanto, 
non solo quelle , che sono destinate alla comu- 
ne utilità, ma le private altresì, che restano 
rinchiuse entro alle domestiche pareti degli stu- 
diosi particolari , amano di prodursi alla pubbli- 
ca luce; e noi abbiamo cataloghi della biblioteca 
di Fabrizio, della biblioteca di Maians, della 
biblioteca di Crevenna , e delle biblioteche di 
altri parecchi , Degna è dì particolare rimem- 
branza una pregevole opera fatta dal Montfau- 
con dopo il principio di questo secolo d’ una 
Biblioteca delle biblioteche’, ma or queste biblio- 
teche sonosi tanto accresciute , che le riporta- 
te dal Montfaucon non einpirebbono che pochi 
scaffali della vasta biblioteca, che le dovesse 
tutte abbracciare . 

- A questi studj di storia letteraria e di bi- Libri 
bliografia si aggiungono tanti libri d’ educazione''^"*'"*/** 
d’ ogni maniera , fisica, morale, civile , lette-"'* 
raria , che ancor trattando materie tanto impor- 
tanti giungono per 1’ eccessiva lor copia a reca- 
re fastidio . In mezzo a tante letterarie dovizie 
metodi , saggi , riflessioni , epitomi, compondj, 
e quanto può facilitare lo studio , alleviare la 
&tica , 6 rendere a minore costo piu universali 
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le cugnizioni , tutto è graudemente in nsn nlli| {i 

moderna letteratura , ■ i 

Visiona- ' ^ dizionarj , che sempre sono stati di moda, i 

rj . dove hanno fiorito le lettere, e sempre pura ii 

sono stati messi in discredito da’ severi lette» il 

rati , or mercè il Dizionario di mtdicina del n 

James , di Matematica del Saverien , di Storia s 

naturale del Boinare , di Fisica del Faulian , i 
di Musica del Bnusseap , e di non pochi al- * 

tri simili , mercè singolarmente il Dizionari» i 

universale del Ghambers, e sopratutto mercè <, 

il Dizionario enciclopedico tanto famoso , vana» i; 

mente a mio giudizio perseguitato da alcuni , £ 

ed encomiato da altri all’ eccesso , si veggo*- i 

no saliti a tanto onore, che vengono rispetta- 
ti come libri classici e magistrali. Sembrami, 
che la presente letteratura si ritrovi in uno 
stato d’ abbondanza e di lusso , che non pià 
si prenda molto pensiero di accrescere le sue 
ricchezze , ma cerchi soltanto di spenderle ia _ . 

ogni maniera , e di rendere più comoda ed a- r 

giara la vita de’ letterati: ciò che può far te» 
mere un’ imminente rovina della letteratura, 
dicendo non senza ragione il Verulamio esse» , 

re sjìesso cagione di miseria e di povertà. 1’ o- 
pi ninne della ricchezza ; inter causas inopia est 
opimo copia . Ed ecco dopo il progresso di tan» 

^i secoli lo stato attuale della letteratura . 

Ma per meglio vedere in un solo sguardo 
ffi.tome tptta la storia de’ suoi progressi e delle sue vi- 
cende non sarà inopportuno consiglio il richia- ; 
piare brevemente alla memoria quanto finora 
abbiamo provato nel' decorso di questo libro ^ ^ 
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letteratura , incominciata a coltivarsi ncll’A^ 
aia e nell' Ssitio, non si vide veramente fiorire 
ohe nella Grecia, dove diede preeiosi ^e salubri 
Crutti in ogni ramo di scienze , di belle lettere , 
e d* arti librali . La letteratura greca difFondeur 
dosi fino a Roma fece sorgere la romana, la 
quale nell’origine, nell’ indole, nel gusto è tuo* 
ta greca ; ma ristretta quasi alle belle lettere 
solamente non ebbe mai l’ estensione ed ampiez- 
ta della greca sua madre. Al decadere la greca 
e la romana la |>ropagazioue del cristianesimo 
cagionò la nascita dell’ ecclesiastica , la quale 
in breve anch’ essa oscurossi , e rimase estin!- 
to nell’ Occidente il lume de’ buoni studj , fin- 
ebè non ricomparve di nuovo recato dalle re- 
gioni orientali . Gli arabi colle loro traduzioni 
• co’ loro studj conservarono in parte , ed in 
parte accrebbero le discipline de' greci , e pel mez- 
zo degli spaglinoli introdussero nell’ Europa le 
scienze naturali non più conosciute; i medesU 
ni coltivando tutti i rami delle belle lettere 
fecero nascere nelle nostre contrade una nuova 
poesìa, e diedero moto alla coltura, ed al ripo- 
lioiento delle lingue volgari , e così richiama- 
rono all’Europa la sbandita letteratura . Que^a 
dalla Spagna passando alla Francia, ed alle altre 
provinole , nell’Italia principalmente, enei seco- 
lo decimoquarto riacquistò il suo decoro , e collo 
studiarsi gli antichi autori greci e latini , col 
diseppellirsi ogni sorta di libri e di monumenti 
d’ antichità , col promuoversi tutti gli studj di 
scienze e di bolle lettere venne finalmente al 
qiaggioi; suo lustro uel decantato secolo decimo» 
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iesto . Finora può dirsi , che la letteratura ’iioìi j 
era altra che la greca , or ampliata, or ristretta, 
or corrotta , or rinnovata erabbellita.il gusto ' 

e il profitto nelle scienze e nelle belle lettere ! 

era quasi tutto ridotto a lien intendere e ad ! 

imitare gli antichi ; e ancor nel secolo deci- j 

mosesto antica era tutta la letteratura . La i 

nascita della moderna dee prendersi dal decimo- •] 

•ettimo , quando non fu parte alcuna delle scien- ^ 

ze e delle belle lettere .che non vestisse nuove i 

sembianze, e quando su’ fondamenti dell’ antica 
si levò una nuova letteratura . Il nostro secolo 
finalmente ha data qualche maggior estensione , 

a’ lumi delle lettere, spuntati nel precedente , ’ 

ha pulite e perfezionate alcune scoperte ,- che ' 

prima non erano che abbozzate , ed ha intro* i 

dotto una severità di critica , ed un sapore di 
filosofia in tutte le materie , che ha messa 
ciascun’ arte in quell’ aspetto , eh’ è suo pro- 
prio , e che la fa vedere nelle naturali sue 
bellezze. Questi sono stati i progressi, queste 
ò la stato attuale d’ oj^ui letteratura . 


I 


I 
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>9f 


Dell' uheriort avanzamento della letteratura . . 

*v ' 

r 

V JKc dunque ci rimane a fare a vantaggio 9epfne* 
della letteratura ? Il volerle apportare inaggiore^’-'C'*' pre» 
perfezione non sarà egli un metterci a pericolo 
di farne nascere il corrompimento ? li 
vich (il) , trasferendo la geometrìa alle vicende ^nadi- 
della letteratura , paragona questa ad una curva r>.entm 
assintota , la quale scostandosi da una retta sxdell» 
leva ad un certo punto , sopra il quale volen-f#r«r*r#. 
do innalzarsi comincia in vece a discendere, e 
portandosi verso la retta si abbassa fino al piano 
medesimo ond’ era salita, non solo perdendo 
l’acquistata elevatezza . ma camminando al mag- 
giore abbassamento , finché torna di nuovo a 
ritirarsi ed a salire più alto , alternando conti- 
nuamente dallo stato di perfezione a quello di 
decadenza: ed egli facendola in qualche modo 
da astrologo si mette a formare un pronostico 
geometrico , vaticinando imminente la rovina 
delle lettere or venute a grand’eccellenza, per 
ciò appunto che a tale altezza sono giunte , 

«ude non possono che discendere . 

Il Tiraboschi {b) crede , che la predizione Dhfftt. 
boscovichiana non sia per avverarsi nelle sciea-* '''*^<^'i 

(n) Sitppl. Stay. tom. I. 

[bj Tum. 1 , pare, ai , lib. ih. 
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Tir/sio quali dalle fatte scoperte non potrsIntlA'- 

tchi del deviare , nè abbracciare 1’ errore , mentri 
decadi hatmo in veduta la verità ; e eh’ egli stesso il 
n.ento chiarissimo autore di questa geometrica predi- 
deVehil zione sarà in gran parte cagione, eh’ essa dal» 
^*é*d 'lh'^^ sperienza medesima de’ tempi avvenire sia 
Uttnù convinta di sbaglio, essendo troppo celebri Id 
‘belle scoperte, che nella geometrìa, nella fi» 
sica , nell’ astronomia ha egli fatte , perché 
possano un giorno essere dimenticate ; ma che 
avrà bensì luogo nelle arti liberali, e ne’ loro 
progressi la detta curva , nella quale ove uno 
sia giunto alla più alta cima , non può andat 
oltre senza ricadere al basso ^ Questa riflessici 
ne del Tiraboschì , se non ha il merito di es- 
sere fondata sul vero , ha certamente il pregio 
della gentilezza e della cortesìa , siccome fat- 
ta per tessere un elogio a quel celebre astro- 
nomo , che non saia mai lodato abbastanza . 

]vfj lasciando da parte i meritati eacomj del 
**tauì ^^chiarissimo Bo^covich , e i ben fondati augurj 
immortalità delle sue scoperte, e riflettendo 
soj tanto sulla distinzione proposta dal Tiraboschì 
fra le scienze e 1’ arti liberali , non vedo per- 
chè debba essere diversa in questa parte la sor- 
te delle une e delle altre . Se V amore d’ un ec- 
cessivo raflìnameiito produce la depravazione del- 
le belle lettere e delle arti liberali , perchè lo 
scienze non! dovranno soggiacere alle medesi- 
me vicende? La troppa sottigliezza nel ricerca- 
re alcune più recondite ed astratte verità fa de- 
■viare dal diritto sentiero , e perdersi in vanC 
od inutili speculazioni , onde le conosciute ve« 

tità 
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rifk vengono dimenticate, e dal luminoso stato 
delle scienze si cade nell’ oscurità dell’ igno- 
ranza .Avvi , dice il Voltaire, certe verità in- 
gegnose ed inutili , somiglianti a quelle stelle; 
che troppo da noi lontane non ci danno veruna 
luce . L’ investigazione di queste fa venir meno le 
utili ed importanti cognizioni , ed introducendo 
le vane sottigliezze e le inopportune sofisticherìe 
apporta il decadimento de’ buoni studj , e la ro- 
vina delle scienze . Se il voler andare tropp* 
oltre nella ricerca del bello ha cagionato danno 
alle amene lettere , dacché le ricercate bellez- 
ze sono venute a scacciare le naturali , l’ ingol- 
farsi in troppo sottili inquisizioni della verità 
non è stato men pregiudicevole alle scienze , 
perchè le vane speculazioni hanno occupato il 
posto delle importanti ed utili cognizioni . 
Troppo sono recenti gli esempj de’ nocumenti 
recati al vero sapere dalle questioni scolastiche 
per non dubitare , che il voler andare tropp* 
oltre in certa della verità non possa far decade- 
re le scienze dall’ acquistata perfezione . JVel- 
te Scienze ( dice il Tiraboschi (n) ) v’ ha luo- 
go air errore , finché esse non sieno giunte alla, 
loro percezione, cioè finché non è scoperta ed. 
accertata la verità . Ma quando ciò accada , par- 
mi che non vi sia luogo a decadimento , purché 
tion si dimentichino i fondamenti , a cui' la veri- 
tà si appoggia .Temo , che 1’ affollamento delie 
materie presentatesi alla penna di quel dotto 
scrittore uon gli abbia permesso di spiegare as- 
fa) Ibid. « 

Tom. 3. 26 
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lai chiaramente in questo passo il suo pcnsìc- 
»n . Nelle scienze v’ ha luogo all’ errore , fin-' 
Chè esse non sieno giunte alla loro perfezione ? 
V’ ha dunque , e vi sarà perpetuamente luogo 
all’ errore , perchè le scienze non mai giunge- 
ranno alla perfezione , non mai si scopriranno 
ed accerteranno tutte le verità, come alla per- 
fezione delle scienze richiedesi ; e • sé nelle 
scienze s’ introduce V errore , non vedrannosi 
queste decadute dalla loro eccellenza ? Forse 
il Tiraboschi non pensò di dare tanta ampiez- 
za alla sua asserzione , e volle intendersi sola- 
mente d’ una questione particolare , e della sco- 
perta d* una particolare verità . E quando una 
verità , dirà egli , è scoperta , non v’ ha luo- 
go al decadimento di quella scienza , o parti- 
cella rii scienza , che 1’ ha per i scopo , purché 
non si dimentichino i fondamenti , a cui la 
verità si appoggia . Ma se sì dimenticano i fon- 
damenti , come altro volte è accaduto , e come 
pur troppo è facile-ad accadere , vi sarà certa- 
mente luogo al decadimento delle scienze . Ed a 
questa dimenticanza' ed a questo decadimento po- 
trà condurre il volersi troppo innoltrare nella ri- 
cerca dì nuove verità , come il voler aggiungere 
nuove bellezze fa perdere le già acquistate , e 
decadere le arti} liberali dalla perfezione , a cui 
erano salite.. Svolgiamo questo pensiero colla me- 
desima pratica riflessione, di cui si serve il Ti- 
raboschì per isvolgere il suo . Or sappiamo es- 
sere effetti della pressione dell’- aria molti fenor, 
meni , attribuiti prima ad un certo orrore , che- 
la natura aveva del vuoto; ed è ben da ,spe- 
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ftre , che quest' orrore del vuoto sia per sem- 
pre sbandito dalla natura. Pure se lo spirito di 
contesa , se 1’ amore di sottigliezza , se la va-, 
ghezza della ^disputa torneranno ad occupare le 
nostre scuole , no» potremo' noi temere , che la- 
sciata r esperienza e T osservazione , abbando- 
nata e negletta la storica notizia de’ fenomeni 
barometrici , tutto lo studio rivolgasi a scoprire 
con dialettici raziocin) , e con metafisiche sotti- 
gliezze, perchè il Mercurio discenda ne’ baro- 
metri a’ tempi umidi e procellosi , ed a’ sereni 
s’ innalzi; se maggiore debba riputarsi la forza 
deir elasticità , o quella della gravità ; e d’ una 
questione astratta passando ad altra più astrat- 
ta , tutta venga a dimenticarsi la vera dottrina 
del peso dell’ aria , nè più sappiasi questa esse- 
re la cagione de’ fenomeni attribuiti prima all’ 
orrore del vuoto, e s’introducano nuovi errori 
per avere indebitamente cercate alcune nuovo 
verità ? Nè per ricadere in questa ignoranza farà 
d’uopo , come dice il Tiraboschi , d’ un uuiver- 
sale diluvio, o d’ un generale incendio , che tut- 
ti i libri consumi , tutti i begli stromenti e lo 
ingegnose macchine , che ora sono in qualun- 
que anche men colta provincia . Basta che gli 
uomini si lascino trasjmrtare dal prurito di dar 
ragione di tutto,- basta che prendan diletto di 
astratte questioni , basta che tornino in campo 
le metafisiche e dialettiche speculazioni , basta 
che si rimetta nelle scuole il piacere delle sot- 
tili dispute e degl’ ingegnosi comlrattimenti ; i 
libri, gli stromenti, e le macchine giaceran pol- 
veroso ed abbandonate r. e per volere scoprire 
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agnine verità troppo arcane e recondite , le pia- < 

ne già conosciute verranno in dimenticanza , e I 

le scienze decaderanno dall’ alto punto di jierfe- i 

rione , ov’ erano felicemente salite . Pur trop- i 

po , mentre i greci ancor conservavano i libri i 

degli antichi e buoni lor maestri, le scienze : 

tutte perdettero le acquistate verità : le dispute i 

accademiche e scettiche , le stoiche e le peripa- • 

tetlche sottigliezze , i mister) platonici occupa- • 

rouo i greci filosofi , e le vere e solide cogni- t 

zioui caddero abbandonate e neglette . E se i s 

mudorni filosofi , invece di seguire 1’ esperienza ( 

c r osservazione , s’ immergeranno in astratto j 

(fuestioni e in troppo sottili ricerche , non do- , 

vreino temere noi pure , che gli acquisti de’ no- j 

stri fisici e matematici vadano perduti , che giao- ; 

cian le vere scienze , e che torni ad occupare 
le nostre contrade l’ ignoranza e 1’ errore ? On- 
de io credo, che un mal impiegato studio, o 
un vano desiderio d’ andare tropp’ oltre possa | 

recare nocumento alle scienze non meno elio J 

alle belle lettere . ^ 

Vediamo ormai al contrario se come i saggi , 
e ben regolati sforzi per avanzare nelle scienza 
hanno felicemente prodotti in esse gloriosi mi- 
glioramenti , così pure le arti liberali abbiano 
vantaggiato collo studio di alcuni nobili geu), 
che souosi accinti per diritte. c sicure vie a con-« 
durle più avanti. Collo pitt\ire di RafFaello sem- 
brava r arte condotta alla sua perfezione ; ven- 
ne poscia il Tiziano , e le recò maggiore bellezza 
nel colorito; venne il Correggio , e seppe tfO*> 
finezza ed un gusto nel chiaroscuro. 
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di cui non avevano.' idea nè Raffaello , nè il 
Tiziano . Se poi la pittura decadde dall’ eccel- 
lenza acquistatasi , non dovrà attribuirsi questo 
decadimento all’ avere voluto que’che vennero 
dopo aggiungere nuove bellezze e nuovi orna- 
menti, ma al non aver saputo ritrovarli , quali 
si convenivano realmente . Se Raffaello avesse 
goduta più lunga vita , avrebbe certo retiate 
alia sua arte maggiori bellezze ; perchè dunque 
non poteva un altro dietro a lui arricchirla ugu- 
almente , senza farla degenerare in altri difetti ? 
Ciò che si dice della pittura e dell’ arti liberali , 
può applicarsi parimente all’ eloquenza , alla poe- 
sìa , e a tutte le belle lettere . Se dopo Crasso 
ed Antonio non fosse salito su la bigoncia ro- 
mana un Cicerone , si direbbe or di Crasso e d’ 
Antonio ciò che dicesi di Cicerone ; e il [lerverti- 
mento della romana eloquenza si ascriverebbe a’ 
posteriori oratori , che si fossero posto in ani- 
mo di superarli .Or dunque .siccome Cicerone 
venuto dopo di loro volle condurre l’ eloquenza 
a una perfezione ancora maggiore , e vi riuscì 
con felicità , perchè un genio uguale a Tullio’ 
non poteva dopo di lui condurla più avanti senza 
farla decadere , ed ornarla di nuove grazie sen- 
za spogliarla delle altre già fatte sue proprie? 
Sembrava la tragedia levata al più alto punto 
del suo splendore per opèra di Corneille e rii 
Racine ; il Voltaire e il Maffei 1’ abbellirono 
di nuovi ornamenti senza macchiarla d’altri di- 
fetti . Ond’ io credo , che le scienze malamente 
condotte possano decadere dalla loro perfezione , 
non meno che le belle arti, e che queste scor- 
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tate da saggìe e sicure guide sieno capaci uguaf* 
mente che le scienze d’ ulteriori avanzamenti; 
e che se vuoisi dar luogo nella curva boscovi- 
chiana a’ progressi delle belle lettere , debbano 
averlo parimente que’ delle scienze . 

/««#//• lontano dal persuadermi , che 

strntif vicende della letteratura vengano espresse da 
dell' ap. tale curva con qualche giustezza e verità . Qual 
plicazio è quel punto di perfezione , dal quale volendo- 
nt della gì muovere le lettere bisognerà che discendano? 

E perchè dovranno queste guardarsi sempre in 
thiana progressivo o retrogrado , e non mai 

allevi- considerarsi come stazionarie? Noi abbiamo ve- 
re>ide duto in questo libro la letteratura non abban- 
dilialet donata da’ greci passare in parte nelle mani ro- 
tfra tetra. Q jjj parte tenersi tutta in seno de’ greci 
suoi padri . Come dunque dovrà esprimere la 
detta curva la romana e la greca letteratura ? 
Gli arabi presero con calore a coltivare ogni stu- 
dio; ma la curva giunse forse a quel punto , 
Qv’ era salita appresso i greci ? Dove dovrà collo- 
carsi quella parte di curva , che serva ad espri- 
mere la letteratura del secolo decimoquinto ? Sa- 
rà riposta nella parte superiore denotante l’ avan- 
zamento mercè lo studio , che allor si fece del 
greco e del latino e di tutta 1’ antichità , ovve- 
ro nell’ inferiore , che mostra la decadenza per 
r abbandono in cui si lasciò giacere la lingua 
volgare ? Quale profondità dell’ assintoto basterà 
a segnare il grado d’ avvilimento e di depressio- 
^ ne, in cui vogliono gl’ Italiani caduta la lette- 
ratura del secolo passato ? 1 francesi al contra- 
rio non la faranno comparire superiore perfino 
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à quella de’ greci ? E la repubblica letteraria 
generalmente non la considera infatti come venu- 
ta molto pià alta che non 8i era veduta nel se- 
colo antecedente ?Gome poi spiegare i progres- 
si fattisi nel presente , rapidi o lenti che sieno ? 
Dovrassi mettere la curva nel sommo apice ^ 
Dovremo temerne un sì pronto decadimento ? 

^iamo forse saliti tant’ alto , che non più vi sia 
luogo ad ascendere , e faccia d’ uopo aspettarsi 
un’ imminente caduta ? Io certo porto opinione , 
die siamo ancora molto lontani dal toccare la 
perfezione , e che nelle beile lettere ugualmen- 
te che nelle scienze vana sia la predizione , che 
minaccia la rovina della letteratura per essere 
di già giunta all’ eccellenza . Forse più fondata- 
mente il Verulamio (n) crede che rechi molto 
detrimento alle lettere l’opinione di certi flussi 
e riflussi delle scienze per le rivoluzioni de’ 
tem{)i , crescendo queste in alcuni , in altri ca- 
lando ili modo » che pervenute che sieno ad un 
certo grado non possano andar più oltre. Bi- 
ftcssione in vero più utile che non le preteso 
predizioni y e che fatta alla flue del secolo de- 
dmosesto dev’ essere assai umiliante per la su- 
perbia del nostro, dacché dimostra, che anche 
in quel tempo , in cui noi crediamo incomin- 
ciata appena la coltura delle scienze , si trova- 
vano molti saccenti , che pensavano , come or 
noi , che giunte Fossero alla perfezione . 

L’ Algarotti seguendo anch’egli le immagini Aitrs 

geometriche prende altra via ed agguaglia gli 

^ dclV Al* 

(a) Nov. org. lib. I. ' * • . 
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. studi dello spirito umano ad un’ iperbole ..t 

^omofa nelle arti 

te appi/- .otrebbero essere astai acconciamente^ espreòsi 
fata. *^alle ordinate dell' iperb'Je ,o di qualunque altra 
Curva, che va a un assintoso ; e i tempi, che 
uno vi spende nel farli , verranno ad essere e- 
spressi dalle abscisse della medesima curva. Da 
principio essa si serra rapidamente addosso all^ 
assintoto , ma in progresso corre un lunghissimù 
spazio prima d' accostarvisi quanto è un tanti- 
no , e non arriva a toccarlo se non in un tempo 
injifìito . Non posso formarmi un’ assai chiara 
idea d’ordinate e à' abscisse , che servano con 
qualche giustezza al fine preteso dall’ Algarot- 
ti ; ma in qualunque maniera vogliansi prende- 
re dette linee , .qual nuova curva affatto irre- 
golare dovrà crearsi per esprimere i progressi 
delle lettere, lenti da principio ne’ greci, in- 
di veloci , e poi di nuovo rallentati ; i pochis- 
. siini poscia fatti nel lungo intervallo di molti 
secoli; e la rapidità, colla quale in brevi an- 
ni di questi ultimi tempi si è andata accostan- 
do la mente umana alla sua perfezione? Se«i- 
hra che questi filosofi vogliano poetare, e for-, 
mare piuttosto uno spiritoso scherzo coll’ ajuto 
delle immagini geometriche, che non parla- 
re filosoficamente sul sodo , e porgere le- vere 
e giuste idee delle vicende della letteratura . 
A me pare, che in tali figure altro non sia 
di vero che 1’ assintoto per esprimere 1’ accre- 
scimento e la decadenza delle lettere ; imper- 

• ' g l ■ I I ■ . I ■Ili — ■■■ ■ — '■■■ te m 

(a) Pens, 

cioo' 
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elortitiè n6 sono mai decadute a tal seguo, ch0* 
iL-ancellata ne fosse ogni traccia e spento ogni 
lume , onde non potessero venire più al basso*, 
nè al contrario sono mai salite tant* alto, che 
non più restasse ad ascendere *, nè sarà mai da 
sperarsi-, che i progressi de’ nostri posteri sie- 
no capaci di giungere a quel punto , oltre il 
quale non più si possa salire senza pericolo 
manifesto di rovinosa caduta . Jttuùum ( dire- 
mo con Seneca (a) ) trultutn adhuc restai ope- 
ris , multvmque restahit , nec ulti nato post mil- 
le sdcttla pràcludetur occasio aliquid adjìdendi . 
Speriamo dunque , che i nostri studj ben rego- 
lati possano ancora servire a levare più alto 
la magnifica fabbrica delia letteratura , auzir 
cbè recarle detrimento e rovina . 

Ma che dovremo noi fare a questo lodevole 
fine? Per dare una piena risposta a questa do-^^.,.f 
manda non basta certamente un grosso volume , vanta- 
nè l’ingegno e lo studio d’ un uomo solo, per mento 
quanto perspicace sia ed acuto , e dotato di pro-'^'"//'' 
fonda dottrina e di vasta erudizione , non che'*^''^*“”*' 
tm solo capitolo di questa leggiera opera, ed 
tma breve meditazione della mia tarda e sterìi 
mente. Il Verulamio, che tanti belli ed utilis- 
sijni progetti mise in campo per promuovere 1’ 
onore e 1’ accrescimento della letteratura , uno 
ne propose , che vale per molti , e che si puh 
dire che tutti gli abbraccia. Vorrebb’ egli un’ac- 
cademia 0 ua collegio d* uomini dotti e versa- 
ti in tutte le facolta , i quali altra occupazione 
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i>on si prendessero che di fare il censimento deli® 
discipline , (li segnare Je parti che trovassero» 
inauranti , ed accennare i lavori , che credessero, 
utili o necessari al vero ingrandimento della let- 
teratura. Un accademia , cLe quest’oggetto unicO' 
si prefìggesse, si rende sempre piu desiderabi- 
le a vista delle migliaja d’ accademie , che ogni 
di si ievatio in tutte le città dell’Europa, o 
delle piccole mire , che si propongono comune- 
mente nelle grandiose spedizioni letterarie da 
esse proposte . Una sola questione , un leggiero 
soggetto riscalda alle volte la fantasìa d’ alcuni- 
accadeuiici compresi d’ entusiasmo per la loro 
scienza favorita , e questo solo basta a dar moto 
ad un grande. e dispendioso intraprendimento , 
da cui dopo tante spese e fatiche , dopo .tanto 
apparato e tanto strepito , poca o ninna utilirà 
deriva alle lettere . Quanti pensieri non si> soii 
presi le accademie per osservare il passaggio di 
Venere sotto il disco solare ? Muove a com|>as8io- 
ne ralFannato Gentil , il quale abbandona la Fran- 
cia , e varcando sterminati mari , fatto giuoco 
delle onde e de’ venti, va d’ isola in isola sof- 
frendo burrasche e disastri , e giunto finalmen- 
te a Pondichery , formando non senza spesa o 
fatica il suo osservatorio , preparando con accu- 
ratezza gli stromenti astronomici , si reputa as- 
sai felice e ben compensato delle passate scia- 
gure , perchè viene finalmente il iiioiueuto di 
poter osservare laj bramata. sua Venero ; quando 
- ecco nel ciel sereno una picciola nuvoletta, qua- 
si prendendosi giuoco delle imprese accademi- 
die ,lfrapporsi tra^ Venere e 1’ accorato osseiva- 
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tDfé ìtì quel solo momento appunto , in cui fa- 
cevasi 11 sospirato passaggio', e torre ogni frutto 
di sì lunghi riaggi , e di tante spese e fatiche . 
II grande strepito', che si è fatto in tutto il 
mondo per avere una giusta misura terrestre 
d’ un grado celeste , potrà forse ne’ secoli avve- 
nire dar argomento di accusare la vanità e la 
Icggierczza del nostro. Tutti gli astronomi o 
tutti i monarchi impegnati a far conoscere agli' 
uomini , se in un luogo o in un altro un gra- 
do celeste ocenpi maggiore o minore spazio di 
terreno ; e dopo tanto apparato dover confes- 
sare , che hanno ‘servito di poco i lavori acca- 
demici , che le osservazioni barometriche non 
si confanno affatto colle astronomiche, che le 
intermedie montagne possono aver attratto il 
filo pendolo segnando un grado celeste, quale 
non è realmente , che la terra può avere una 
disuguale curvità, che insoinma non si sa anco- 
ra niente di pih di quanto Newton aveva det- 
to , e che siamo quasi da capo in questo romo- 
ro80,e celebre affare. Ora se in tali spedizioni 
non un solo punto astronomico si fosse preso 
di mira , ma eziandìo altri oggetti importanti 
che la fisica , la medicina , la politica, e tutté 
le scienze interessano , quanto maggiori vantag- 
gi ne sarebbero derivati alla società , e quanto 
più nobile onore ed accrescimento ne sarebbe 
seguito a tutta la letteratura? Più utili sono sta- 
te alcune osservazioni d' altri fenomeni fatte a 
caso , o per passatempo da’ dotti viaggiatori im- 
piegati in tali commissioni , che quante cogni- 
zioni si sono riportate su T oggetto delle loro 
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fmprnge. Alcune notizie mediche acrfuittaM 
Hell nel guo viaggio settentrionale hnnao avut» 
' fama più universale che )' ottenute per le sua 
astronomiche osservazioni . I viaggi dell’ Ulloa , 
e del Condamine , del Gentil ,e d’ altrettali so* 
no più letti per le fisiche e le naturali cognU 
zioni aggiuntevi , che non per le astronomiche, 
unico scopo delle loro fatiche . La botanica , 1«| 
storia naturale, la medicina, e tutta la fisica 
avrebbero presentati soggetti da occupare più 
degnamente ì dotti accademici , che non la sem* 
plice osservazione d’ un grado celeste, e la fati* 
co.^a misura del corrispondente spazio terrestre, 
se si fosse preso di mira il loro avanzamento t 
E se un’ accademia , o un corpo d’ uomini versa» 
ti in tutte le disc.i pii ne s’ impiegasse soltanto a 
regolare simili spedizioni , non al profitto di 
una sola scienza , ma all’ universale di tutte a* 
indirizzerebbe lo studio, ed a tutta la letteratura, 
jie verrebbe miglioramento . L’ astronomìa stessa 
quanto maggiore guadagno non avrebbe ottenu* 
tu , se le mire accademiche si fossero estese a 
più ampli oggetti ? Propone il de Lpc (a) come 
utilissima all’ incremento dell* astronomìa la co- 
struzione d’ un osservatorio su le cime deli’ Al- 
pi .dove in un’ atmosfera più chiara e più sgom- 
bra de’ vapori e dell’ esalazioni terrestri dovrà 
presentarsi il cielo più ricco di stelle e di co- 
mete , e r occhio forse potrà scoprire molte ce* 
lesti novità non arrivate nemmeno all’ immagi- 
nazione degli astronomi. Or nell’ alture delie 

( 4 , L-<t- p/ys. ^ /nor. surle4 /nc/ii. &<:. leu. Ih. 
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Afidi,* é«Ue moatagne della Lianpfinla alla pi»* 
tità e limpidezza dell’ aria si uniste il comodo 
d’ otiservare due emisferj assai diversi dal no- 
stro , e gli accademici osservatori avrebbero pt> 
tuto recare all’ astronomìa assai maggiore van- 
taggio coll' esaminare quanto loro presentassero 
di nuovo que’ cieli , che aon colla semplice 
misura del grado , che si proposero d'ottenere. 
Tuttoché r astronomia sia la scienza favorita dn’ 
matematici e da’ sovrani , e la parte più cultir 
vaia da tutta la letteratura , pur tuttavìa troppo 
è lontana dalla sua perfezione , e il cielo può 
dirsi ancora un ^aese tanto sconosciuto agli uo- 
mini , quanto la terra stessa . Lamentasi i i 01au- 
pertuÌ8,che per credere gli astronomi compiuta 
e perfetta la loro arte , gli osservatori astrono- 
inici non sono di quella utilità , che dovrebbono 
essere , a’ progressi dell’ astronomìa , ad altro non 
pensaatlosi comunemente che a fare e rifare mil- 
le volte le osservazioni delle altezze del Sole, 
-della Luna, e d’ alcune stelle co’ loro passaggi 
pel meridiati > . Infatti quant* altre cose riman- 
gono ad Osservare ,che ^anrebbono scoprire mol- 
te nuove ed interessanti verità? 11 Bailly nell* 
eccellente suo discorso sopra i c*orpl lumim>>i 
f’ induce a pensare , che siccome la terra colla 
liuua , e Giove e Saturno co’loro satelliti si muo- 
vono inturuD al Sole , così possa rivolgersi il 
Sole stesso con tutto il sistema solare intorno ad 
un altro luminare di maggiore grandezza. Il de 
la Lande trova un moto di translazione del So- 
ie e di tutto il suo sistema , il quale forse esa^ 
jniuato dagli astronomi avvenire servirà ad ar^* 
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'Verare V ingegnosa congettura del sagace ed 
Teduto Bailly.ll corpo della Lana , come il pia 
Ticino alla terra , è certamente il più noto , c 
più familiare agli astronomi. Pure un punto 
luminoso in esso osservato recentemente dall* 
Ulioa nel tempo d’ un eclisse totale del. Sole 
basta a far trasecolare i più versati nella con- 
templazióne di quali’ astro sì conosciuto. Dicia- 
mo dunque, che la stessa astronomìa , che pure 
sembra la scienza, che abbia fatti i maggiori 
jirogressi , trovasi ancora sul bel principio dei 
lungo cammino, che le rimane a fare . Non, 
sarà dunque un temerario mio ardire 1’ asseve-" 
rare , che finora ì venerati legislatori delia let- 
teratura, abbagliati da qualche soggetto partico- 
lare , che si parava loro davanti , non hanno avu- 
te le debite mire nelle famose imprese lettera- 
■rie da lor proposte , e che questo è stato un 
motivo di non cogliersene que’ frutti, che da 
tanto apparato c da tanto strepito erano da a- 
Bpcttarsi ? Sarebbe pertanto di sommo vantaggio 
alle lettere quell’ accademia, che altro oggetto 
non avendo che di provvedere a bisogni e man- 
camenti della letteratura , non ristringendosi ad 
alcuna particolare disciplina , ma tutte abbratv 
ciandole con indiiferenzit , mandasse soccorsi a 
quelle parti , che trovasse mancauti , e facesse 
xeentire a tutte la sua benefica influenza . Ma 
questo collegio del censimento letterario dei 
Verulamio resterà, io credo, unitamente all’ 
Atlantide, ed a tant’ altri bellissimi progetti', 
sepolto nelle opere di quel letterato politico , 
nè mai si vedrà ridotto ad esecuzione produrre 
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il bramàto- effetto . Il Maupertuls ed altri Slo- 
gai hanno meAsi in campo stabilimenti e pro- 
getti a maggior avanzamento della letteratura; 
ma tutti sono posti in obbHo ; e tante magni- 
fiche fabbriche levate nelle teste di que’ grand’ 
ttomini sono andate miserameate dissipate . Io- 
sono ben lontano dal voler farla da legislato- 
re della repubblica letteraria ; pur nondimeno '' 
con animo ingenuo, e col solo fine d’ eccitare 
gli stud) d’ altri più- capaci di maneggiare tali 
materie , verri» nel decorso di quest’ opera pro- 
pónendo di mano in mano alcuni accrescimen-, 
ti , che in ciascuna materia , a mio giudizio, po- 
trebboiio farsi ; ed ora per porre fine d questo 
volume aj:cennerò solamente alcune delle infi- 
nite cose , che su tal punto sarebbono da dirsi. 

/E primieramente io credo , che avanti di pen c j. .. 
»re all’ acquisto di nuove cognizioni sia d’ 
d’ applicare ogni cura per non perdere le acqui- rtJteo' 
state, ma tenerle sempre in veduta. Noi spesse 
volte logoriamo le forze del nostro spirito 
lunghe e pavi fatiche correndo dietro ad al-^^* \ 

cune cognizioni , che sono state prima ricercate 
c trovate da altri ,• ma che per negligenza de* 
nostri maggiori or ci riescono affatto nuove . 

Che importa che Apollonio Mindio , ovver iCog"tu 0 . 
caldei a forza d’ osservazioni astronomiche giun-”*^/*! 
gano a discoprire , che le comete hanno la lorc'^^»?#/» 
orbita stabilita e fissa come i pianeti , e seguo- ì- 
no in essa un corso regolato e costante; se canta. 
questa notizia viene dimenticata e negletta , e 
d-’ uopo è , che Ticone impieghi poscia tempo » 
fatica per trarla. dall’ obblivioue? Che importa. 
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che la srooìff di Pitagora con lunghe eà atwh«' 
te meditazioni sia pervenuta a conost'ere , che 
non già il Sole fa il giro intorno alla terra , ma 
]a terra muftvcsi intorno al Sole ; se questa co*' 
gnizioi'.e dèe costare molto esame al Copeniico 
^ al Galileo,* e dèe venire dopo molti secoli i 
contrastata come una pericolosa novità ? Invano 
Archimede si prese la pena di scoprire molte' 
verità Interessanti nella meccanica e nell’ idro- 
statica : queste invece di servire a comune van- 
taggio , vennero in breve tempo perdute , e 
vi vollero lunga serie di secoli, e le fatiche di 
molti ingegni j>er riacquistarle . lo non’promo- 
verò l’ opinione di chi vuole , che quanto abbia- 
mo de’ moderni tutto sia stato prima conoscin-’ 
to dagli antichi : lascio che 1’ erudito Uczio nel-. 
la sua Censura della jilosi-Jìa di Carteùo tragga 
in giudizio questo grand’ uomo, e faccia altret-- 
tanti plagi delle opinioni di lui : si stud) il 
EcgnauUl di provare a suo modo 1’ origine antica 
della moderna filosofia ; promuova il Feijoò colla 
giudiziosa sua critica la risurrezione delle scien- 
ze e deir arti’; metta in vista il dotto Duteng' 
r antica origine delle scoperte attribuite a’ mo- 
derni; noi non potremo certamente indurci a' 
pensare , che i gommi maestri de’ nastri secoli 
sieno stati accorti ladri , anziché attenti fi- 
losofi , ed abbiano voluto arricchirsi delle altrui 
fatiche , facendole poco onoratamente comparire 
come proprie , ed usurpandosi lodi ad altri do- 
vute . Ma diremo bensì, che se quelle verità, 
che or si traggono dagl’ antichi , fossero state 
««pone alla ooiauoe aotizia, si sarebbe . 

rissar- 
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. tWfsnhìtto a* ne^ri filosofi tempo • fatica , cht. 
avrebboao potuto impiegare in- altre scoperte , 
Se vero è ^ come pretende il Jansonio ^ che i con* 

I detti salivali ^ dol cui ritrovamento si dà T ouo^ 
re al famoso danimarehese Stenon > fossero già 
conosciuti da Galeuo;che il succo pancreatico, 
che le glandole intestinali , che le vene lattee^ 
che la circolazione del sangue , che la traspira*r 
I zione insensibile de’ nostri corpi , che insomma 
I quasi tutte le noìtità mediche ed anatomiche , 

I ^ cui vanno superbi i moderni professori , fos*v 
Mro giunte alla cognizione degli antichi , cib 
che parimeate mostrò 1’ Almeloveen nel suo 
libro intitolato Inventa Nova-Antiqua , e presenr 
temente fa vedere eziandio il Perilhe nella dotta 
sua Storia della chirurgia , che danno non ha re» 
cato alla medicina , alla chirurgia , ed all’anato* 
mia r averle lasciate andare in dimenticanza ? 
Qnant’ altre importanti scoperte non avrebbono 
fatte r Arveo , il Santorio, 1’ Aselio, e gli altri, 
col tempo e collo studio , che chiesero a fare 
risorgere queste sepolte ne’ libri degli antichi ? 

' Noi or vediamo anaticarsi gli eruditi antiqua-' 
rjr a ritrovare la composizione usata dagli anti- 
chi architetti per dare tenacità e consistenza al- 
la calce > e rendere immuni dalle ingiurie del 
tempo le immortali lor fabbriche . I chimici e 
i naturalisti moderni non hanno potuto riusci- 
re a dare mollezza all’ avorio , ed al vetro fles- 
sibilità , come dicesi aver fatto gli antichi , 
da noi creduti rozzi ed .ignoranti nelle cogni- 
zioni naturali . 

i.i)c unto questo, a iplo giudizio, prova il 
Tom. 3 . fl8 


r 
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X di teiTcre un esatto conto di tutte' i« no«- 
fù, ■ urica - scoperte , di tutte le verità-, 
tt, di qualunque genere siensi,chesi sono già ri- 
trovate , o che si vanno ognor ritrovando . Inj-< 
perciocché se noi trascureremo di formare quest’, 
opera cotanto utile, anzi necessaria, dovremo* 
giustamente temere , che i nostri posteri abbia- 
' no ad affaticarsi di nuovo dietro le medesime 
8coi>erte degli antichi, novellamente poi con mol- 
ti stenti fatte rinascere da’ moderni . Troppo fre- 
quenti sono gli esempi di recentissime invenzioni 
sepolte tosto nell’ obblìo, aè risorte alla luce 
senza gravissimb fatiche de’ posteriori filosofi , 
per nom cretlere ben fondati i nostri timori.. 
Checché siasi della scoperta attribuita dal Ber- 
nard agli arabi dell’ uso del pendolo - per la 
misura del tempo , certo egli è , che questo appe- 
■ na ritrovato poscia dal Galileo cadde dalla me^ 
moria de’ fisici , nè si sarebbe l'atto più motto 
d’ una sii utile invenzione , -se 1’ Ugenio per- 
altra Via non fosse giunto felicemente a cono-* 
scoria , 

Arte di Che Scoperta più interessante' e più gloriosa 
far par dell’arte di far parlare i muti ? lì questa pura 
urt i ingegnata e messa in opera dopo la metà del 
*"'**'• secolo decimosesto dallo spagnuolo Pietro -Pon- 
ce , ebbe brevissima vita, ed ancora rinnovata 
poco di poi da altri spagimoli , Eiiianuclle Ka- 
mirez , e Pietro di Castro , peri tosto ancora in 
modo ,clie quando verso la fine del secolo pas- 
sato la promossero ILVallis nell’Inghilterra, a 
r Aqiman nell’ Olanda , sembrò affatto nuova i 
né può 'dirsi, che nuche allóra coir opera d’ua 
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inglese e d’ an olandese gòdesse pii stabile con- 
sistenza e più durevole vita che col mezzo de- 
gli spagnuoii ; lo strepito , che verso la metà di 
questo secolo ha eccitato il Pereira coll’ inse- 
gnarla in' Parigi può provare abbastanza quantó 
essa riuscisse anche in questo tempo mirabile 
e nuova. ' 

> In questo stesso secolo abbiamo veduta tutta „ 
r liuropa messa sottosopra i>er esaminare , con-,^j Solano 
\ ftrmare , ed ampliare 1’ utilissima dottrina de’</i 
polsi di Solano di Luque. Nihell , L(ayard , ed 
, *ltri medici d’ Inghilterra; Van-Swieten , Ve- 
I tsch, ed altri di Germania; Lograann , e bla- 
bqrs di Svezia e di Danimarca ; Sauvages 
Fouquet , e i più famosi della Francia, e d’al- 
tre nazioni tradussero, coinentarono , illustra- 
rono , ed arricchirono di nuove osservazioni il 
trattato de’ polsi del celebrato Solano . Sono 
appena passati quarantatre anni dopo la morte 
di lui , e benché lo strepito della sua fama non ' 

' si spargesse che dopo quel tempo colla tradu- 
zione inglese del Nihell , e colla francese del 
V i rotte ^ ormai più non si nomina il Solano, 

' ed è caduta in dimenticanza la sua dottrina'. 

' E se questo accade alle scoperte , che tanto 
iateressano la vita civile e il liene della socie- 
tà , quanto più si dovrà temere di quelle, che 
si fermano nelle speculazioni, e che non sono 
d’una sì manifesta utilità? Sia dunque la pri- 
ma cura de’ promotori de’ progressi Jetterarj il 
• formare un esatto catalogo di tutte le scojMn- 
te fatte finora- dall’ umano ingegno , il raetter- 
. le in vista , il renderle familiari ; acciocché 
l 
I 
I 
I 
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non si disperdano, e non ooscino i&eicdMiL 

a’ posteri per saperle ritrovare . 

Sfarla ^ i°^ggior edeapimeato di quest’ oggetto 
^c»rr<i/r sarebbe conveaieafe scrivere ima hen distesa sco- 
i *He ria de’ progressi dcU’ umano intelletto . Questa 
storia viene proposta eziandìo dal d’Àlembert» 
siccome acconcia a promuovere V emulazione e 
lo stadio de’ letterati , ed egli crede , che tale 
storia sia di già eseguita nel dizionario enciclo* 
pedico : ma a me sembra , che rimanga ancora 
a l'arsi , e che debba essere ua’ opera si diversa 
dal detto dizionario , che mai non possa in alcun 
modo con esso confondersi . Xn storia ragionata 
delle scienze e dell’ arti , dice ii d’ Alembert (o), 
abbraccia quattro grandi oggetti , cioè le nostre 
cognizioni , le nostre opinioni , le aoscre dispu- 
te , e i nostri errori . Se poi questi grand' og- 
getti sieuo stati adempiuti nell’ enciclopedia , 
chiunque abbia qualche pratica di tal’ opera p»- 
tra deciderlo . Noi intanto, lasciato da parte ii 
dizionario enciclopedico , diremo del sopraddeo 
to piano , che la storia delle dispute degli uo- 
mini, benché possa riuscire curiosa e piacevole, 
non sembra però cotanto interessante , che me- 
riti un luogo distinto nella storia generale del- 
le scienze e dell’ arti . Basta che con erudita « 
iìlosoiica oculatezza tutte si spongano le cogni<- 
zioni acquistate, e tutte le vie altresì, onde si 
giunse a tale acquisto , le quali talvolta potran- 
no condurre ad altre uuove e forse più inte- 
ressanti cognizioni . Basta ohe nel descrivere le. 

(aj Mei à'c. IV. LI. di ^phiL 
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tlmkioM À «pon^norDel veto loro sémbianto^ 
^opooeadoti e le regioni » ebo fanno nascere 
lali opiaieai , e <]cueUe altreai , càe ni loro sta» 
i>ìltmeoto si oppongono . Basta che nel formai 
M il tristo « dispiBoevole quadro degli errori 
li renda altrettanto istruttivo, quanto è dlsgu* 
iroso , coli’ additate le vie , che hanno menata 
ai precipiaio la mieate umana , e »i Vescia poi 
in qualche maniera coarolaote coi •moetràre gii 
Homini ravveduti da’ loro traviaoienti , lascian* 
do almeno V errore, se non possono cogliere 
k verità . Baita insemina , che con filosofica 
giustezza si tenga dietro alle orno lasciate 
dall’ umano *iatelJetDO nell’ acquistare le scien" 
ze, nel formare le arti., nell’ avanzare e per- 
fezionare r une e le altre . . 

Prima d’ -entrare nelle ricerche' de’ mezzi per 
ingrandire la letteratura , e per procacciar nuo- 
I ve cognizioni d’ uopo è , a mkr giudizio , d’ age- str»ii . 
volare l’ acquista deilc già procacciate . Per im- 
parare oaa scienza noi abhmmo mestiere di leg- 
gere infiniti libri , • non avendone alcune , c^ 

I pienamente c’ istruisca oeiie materie che tratta, 

I e questi Ubriache oca ci mancano ,dovrei>bono 
' occupare le prime care de’ promotori della let- 
teratura : libri, che oonducane gii studiosi da’ pri- 
mi elementi delle scienze fino a’ pià segreti lo- 
ro mister^; iit»i , che ogni preposizione spieghl- 
I no e dimostriao chiad-amente ; libri , che per sh 
I s^i bastino ad una piena e completa istruzione 
di quanto è da sapersi nella materia che tratta- 
no; libri -hisomma , che levino ogni bisógne 
j d’akriiabri jSoooiiUiiri da nei braiuati, eeb« 
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riuscirebbono utilissimi all’ avanzamento delle 
scienze .< Lamentasi il Verulamio della somma 
scarsezza libri in mezzo alla strabocchevole lo~ ' 
ro abbondanza, a cui ormai non bastano i più. 
vasti ediiizj delle biblioteche . Una sì sovrab-* 
bondante copia di libri molto pregiudica a' veri 
progressi delle lettere , mentre il tempo , che s’ 
impiega nella loro lettura , che è la maggiore e 
la più preziosa parte della nostra vita , viene , di- 
ciamo cosi, rubato alla meditazione ed allo stu- 
dio di fare ulteriori avanzamenti . Ma quest’- 
abbondanza di libri non si ha da togliere , dii:e 
il medesimo Verulamio, col cancellare i già 
scritti , ma sibbene collo scriverne de’ migliori,’ 
ut tamqiiam serpens Mosis , soggiunge , serpen- 
tcii snagorum lUvorent . Or questi serpenti di 
Mosé , che trangugino quelli de’ maghi, questi 
libri che tolgano la sovrabbondanza degli altri,: 
questi potranno essere i libri da noi accennati;' 
libri che trattino compiutamente le materie 
libri , che pienamente istruiscano il leggitore' 
senza lasciargli il bisogno di consultare altri’ 
libri . Chi avrà una e più volte letto con at- ' 
tensione uno di tali libri , chi avrà penetrato - 
a fondo e compresa la dottrina ivi contenuta,- 
potrà giustamente credere di sapere quanto fi«i 
nora si sa su tale argomento , e sarà in grado -, 
d’innoltrarsi in ulteriori progressi senza timore! p 
di perdere le sue fatiche dietro a ricerche fat-: i, 

te da altri . Ma questi cataloghi delle scoper-* ì 
te, o delle verità conosciute ; queste storie delle t 

cognizioni , dell’ opinioni, e degli errori degli- :i 

uomini; questi libri , completi e pienamente'. < 
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ieli< ietruttivi delle materie scientifiche serviranno 
mnu bensì ad agevolare l’ intelligenza delle discipll- 
lei» ne, potranno bensì- incamminare gli studiosi 
pii air acquisto delle scienze , ma non giovano a* 
maggiori progressi di queste , non vagliono a 
ven promuovere il loro ingrandimento . D’ uopo è 
lief però che rivolgiamo il pensiero a cercar qua U 
ire I che mezzo opportuno ad un tal fine « 

,(li- Per avanzare nelle scienze pensasi tosto a ttn-Studh H 
I stfr tare nuove «coperte ; ed io credo che si rk-a- 
ues verebbc molto maggiore vantaggio , se si cer-^^^/^ 
dia casse prima d’ 'avverare, di perfezionare e 
pi mettere nel suo diurne i ritrovati degli altri , che 
ivn, non hanno goduto ancora i’ universale acooglk 
■p mento. Non è '‘egli da dolersi altamente , i che 
i di mentre gli‘ uomini' corrono ambiziosi dietro alla 
)»:: gloria di scoprire frivole novità, non possia<< 

Itn, no essere certi e sicuri delle interessanti sco- 
iati; perte de’ nostri maggiori ? Si asseriscono da mol- 
ie: ft infinite virtù medicali dell’ elettricità e del 

toa magnetismo , e si negano da altri colla ' mede^ • 
itri sima confidenza . Non sarà dunque più utile d* 

at- ogni scoperta il levarci di taje incertezza ? Im ' 

ati botanica e ia’ storia naturale sono piene di^fat- 
Ita, ti asseriti da alcuni, e da altri negati , a cui not 
i- non sappiamo qual fede possa prestarsi . L’ accer- 
tarli dunque, e il metterli nel lor \>«ro .aspetto 
if{ sarebbe un lavoro più utile a quelle scienze che 
non la fatica spesso vana d’ andare in traccia 
r. d’ altri’ non conosciuti . Noi abbiamo tante acca-- 
i{ deoiie occupate ad accozzare alcune dissertazio* ' 
li ni per dar fuori un libro , e presentare spesso 
i l mutili ciarle-ool titolo di «Qp^te: quanto pià^ 

I , 
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profìcuamente impiegherebbe ua^ tccafìemÌÉ «i 
die ai solo oggetto si dedicasse d' esamiaare le 
novità , che nella repubblica letterarie veagonor 
jntbblicate? Q-uanti nuovi metodi si propongo* 
no nella matematica | quante nuove teorie si 
annunaiano nella fìsica , la cui verità ed utilità 
non può essere conosciuta da tutti ì Tocca ali* 
accademia il metterle i nella sna giusta bilancia» 
e dare poi imparziale eontezaa dei vero lor 
peso. Sì adducono nuove «osservazioni, e mio ve- 
’ sperienze ; ma noi non possiamo sapere quanta, 
fede: si debba avere all* esattezza ed alla vera-i 
cità di chi le riporta . L’ accademia potrà ehia«, 
mare ad esame partitamente ogni cosa , infor-i 
marsi della pe«»zia e della diligenza degli esserti, 
valori, o sperimentatori, della perfezione deglit 
stromenti e dell’ altre oircoatanae, che accompa*> 
guano le osservazioni e le sperienze , rifare at*’i 
tentamente una e piò volte le annunziate ope* 
razioni , e dar poi parte al pubblico del risultatCN 
del loro esame. Quante questioni non si sono 
agitate per lunghi anni nelT !^ropa lettera-*, 
ria , che fondate su’ fatti sembravano in breve . 
tempo doversi terminare? Sarebbe afìate-dell*. 
accademia decidere della lite , e sciogliere la que* - 
sttona collo, schiarimeuto della verità. Un par-t-r 
ticolare, trasportato dal calore di sostenere 1%^ 
sua opinione , può travedere ne’Jàtii , può non 
guardargli in tutti gli aspetti eh* essi presentano»:, 
può trascurare delle elrcostunze , che* fanno afìPat-» « 
to cambiare 1’- essenza delle cose , può di buq« , 
na fede ingannarsi , può dolosaamutie voler in*., 
darre gli altri i» ingauoo . Un’ accademia qqujà i 

si fa» 
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tì'ftcUtneate soggetta a simili abbagl) : osserva 
uno ciò eh’ è sfuggito agli altri ; e la verità na* 
scosta ad un particolare si scuopre a un corpo, 
e pel suo mezzo si rende palese a tutti senza 
timore d’alterazione. Allora l’accademia esser 
dovrebbe un supremo tribunalesche giudicasse 
tutte le cause appartenenti alle scienze ; ed un 
simile tribunale diverrebbe a mio giudizio più 
vantaggioso alla letteratura , che non lo sono 
finora state tante compagnie di scopritori > che 
vediamo in tutta 1’ Europa . 

A promuovere 1’ avanzamento della letterata* 
ra sarebbe giovevole uno studio antiquario 
finor non abbiamo dopo le fatiche di tanti eru- tifica. 
diti , che per ogni verso hanno rivolte l’ anti* 
cbità . Ija storia e le belle arti sono sempre sta- 
te prese di mira dagli studiosi dell’antiquaria: 
per conoscere gli antichi fatti , gli antichi usi 
e costumi , per apprendere il gusto antico nelle 
belle lettere e nell’ arti liberali si leggono e ri- 
leggono gli antichi libri , e sì guardano e si con- 
templano con ogni attenzione i monumenti dell' 
antichità ; ma per fare progressi nelle scienze 
non viene adoperato, nè stimato un tale studio; 
ed un’ antiquaria scientifica non si è ancora for* 

' mata . 1 copiosi e chiari lumi acquistati da’ mo- 
derni rendono ora dispregievoli le opere scienti- 
fiche degli antichi , siccome quelle , che niente 
possono presentarci che o falso non sia o non * << 
si veda con maggior chiarezza , e con più com- 
piuta perfezione proposto nelle opere de’ raoder- ^ 
ni ; e si crede comunemente , che ne’ secoli d’ 
ignoranza dovesse bensì esser utile o eziandìo- 
Tom. 3 . 29 
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necessaria la lettura degli antichi > ma che tie* 
lumi presenti non più possa recare veriin gio- 
vamento agli stud) scientifici . Ma io porto opi- 
• nione, che in questi tempi più che ne’ passati 
una tale lettura sia per agevolare gli avanza- 
menti delle scienze. Ne’ secoli oscuri non po- 
tevano i leggitori vedere che fin dove era loro 
ben chiaramente mostrato dagli autori stessi ; 
ma ora che si hanno altri lumi , ora che leg- 
gesi con occhi più eruditi , una sentenza prima 
non intesa , un’ opinione tenuta fin qui per as- 
surda ed erronea, può far venire fuori una gran- 
de verità della natura , che forse non sarebbe 
mai nata nella mente combinatrice d’ un filoso- 
fo inventore . Un dotto scultore, ed un perito 
architetto dal contemplare i piccioli avanzi di 
una statua, e le scarse rovine d’ una fabbrica san- 
no ridurne tutte le proporzioni , e rimettere in 
qualche modo nel primitivo stato i distrutti la- 
vori ; mentre taut’ altri calpestano mille volte 
le medesime reliquie dell’ antichità senza neppu- 
re conoscerle .Quanti eruditi de’ secoli preceden- 
ti avevano letta in Plutarco la dottrina dell’ ar- 
monìa pitagorica applicata al moto de’ cieli sen- 
za poterne ricavare il più menomo lume ad in- 
telligenza delle vere leggi de’ movimenti de’ pia- 
neti ? In questo secolo il Gregory (a) ed.il Ma- 
claurln (b) guidati dalla fiaccola della moderna fi- 
losofia vi hanno scoperte si chiare , si giuste , e 
si precise le dette leggi , che sembra altro non es- 

(a) Astr. Pref. " ’ ' 

• (b) Disc. prèl. à la pAì/. ‘2Vewf 
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«ete rimuto al gran Newton che lasciare la me* 
tafora della musica , ed applicare all’ attrazione 
la dottrina di Fittagora . Quanti filosofi entusia* 
ati comentatori di Platone , quanti medici cie- 
chi adoratori d’ Ippocrate avevano empiuti di 
mille misteriose assurdità que’ passi stessi de’ lor 
autori , da cui ha saputo poscia il Buffon ritrar- 
re curiose ed interessanti dottrine ? Ogni giorno 
«i scoprono maraviglie della storia naturale , che 
servono a confermare ciò che Plinio seguendo 
gli antichi ci lasciò scritto , e che i moderni 
credendosi più. illuminati disprezzavano come ri- 
dicole falsità : credevasi una bizzarìa di Sene- 
ca il predire , che scoperto sarebbesi col tempo 
un nuovo mondo , che conosciuti ed annunziati 
sarebbono un giorno i ritorni delle comete , ed 
ora mercè le navigazioni , le osservazioni , e i 
■calcoli de’ moderni si vedono avverate tali pre- 
dizioni : e Plinio , e Seneca , e gli antichi , quanto 
più crescono i lumi de’ naturalisti , e de’iìlosofìf 
tanto maggiore venerazione ottengono da’ moder- 
ni , Noi veggiamo ogni giorno , che gli acciglia- 
ti critici alla vista di ogni scoperta cominciano 
col trattarla di falsa o d’ inutile, e finiscono 
coir accusarla di plagio , e col trovarla conosciu- 
ta già dagli antichi : quanto più importante -ser- 
vigio avrebbero renduto alle scienze questi ri- 
gorosi censori , se avessero fatto prima vedere a 
tutti quelle verità ,chc or ci scoprono negli an- 
tichi ? Se dunque un {)ensatore e riflessivo filo- 
sofo , esperto nella materia che legge , esaminas- 
se attentamente gli antichi , troverebbe ora ne' 
loro libri quelle scoperte , che forse i critici a v- 
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venire vi ricoiiosceranno , dappoiché avrlt coma* 
to a’ iilofloft attento studio e lunga fatica il ri» 
cavarle dal fondo della natura. Seneca, Plinio, 
Diogene Laerzio, Plutarco, ed altri greci e la» 
tini , quelli singolarmente , che le sentenze di 
altri filosofi riportano , potranno sommlsistrare 
a un profondo pensatore materia di molte sco» 
perte, e 1’ attenta lettura degli antichi sarà for- 
se tanto feconda di gloriose inveuzioni pe’ filo» 
sofi , quanto 1’ è stata finora per gli antiquari. 
- Ma oltre lo studio degli antichi vuoisi ezian- 

venire a’ tempi più bassi , ed esaminare eoa 
i/t basst attenzione gli arabi ,ed alcuni latini non più cu- 
wnpi . rati . Io non credo , che la Storia delle piazze 
Jorti deli’ arabo Maidani citau dall’ Erbelot pos- 
sa dare molti lumi all’ architettura militare nel- 
lo stato , in cui or si trova ; sebbene forse un 
accorto tattico potrebbe giovarsene esaminando 
la costruzione delle piazze di quella gente , che 
tenne a sè soggetta per qualche tempo gran par- 
te della terra . Ma non sarebbe di molta utili- 
tà per la milizia e per la vita civile se si po- 
tesse rinvenire 1’ arte di preparare il ferro di 
guisa , che non possa il taglio nè rompersi , nè 
rintuzzarsi , proposta dal celebre Alkindi nell* 
Oliera De arte ferri ita paraTUÌi,ut gLuiii acies nec 
irif fingi', nec hehetari poss'it ì Nè io dubito non 
fosse [)er servire di molto lume a un esperto 
chimico r opera del medesimo Alkindi De tin- 
Suris & coloribus , ambedue citate nella BiUiot'e- 
ca arabi-a de' filosofi .Da arabo , che prende a 
confutare i ciarlatani alchimisti , che vantavano 
4* atte di far l’oro, un arabo , che scrive unr U» 
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bttrper provare che non può ecqttimtrsi la filosofUi 
senza lo studio della matematica , merita certo 
d* essere letto da’ chimici filosofi . Chi sa quan* 
te verità ignorate nell’ Europa fino allo Stevin, 
a Guid’ Ubaldo, ed al Galileo non saranno state 
«piegate nell’ opera , che scrisse il dotto ÀI gaze- ' 
lo DeUa statica? E chi sa quant’ altre se ne po- 
^ebbono forse ritrovare non ancora scoperte da’ 
nostri meccanici ? Il titolo stesso di un’ opera 
del testò nominato Alkindi , De his qua aquis 
imatant de his qua immerguntur , non basta 
a farci credere , che in essa si trattano le me- 
desime verità proposte prima da Archimede, e 
poscia rinnovate dal Galileo . Lascio la scoperta 
deir uso del pendolo asserita dal Bernard , lascio 
altre utili invenzioni , che or s’ incominciano ad 
ascrivere agli arabi, e dico soltanto, che negli 
scritti di questi , e nelle opere di Rugiero Baco- 
ne , d’ Alberto Magno , di Raimondo Lullio , e 
di que’ pochi , che ne’ bassi secoli ebbero qual- 
che sentore della buona filosofia , sicuramente si 
debbono trovare ascose molte interessanti veri- 
tà ,che meritano d’ esser prodotte alla pubblica 
luce. So bene che tutte quelle opere sono si 
piene di passi oscuri, di sentimenti ridicoli , d' 
opinioni insussistenti , che potrà giustamente sem- 
brare a molti non meritare il tempo e la fati- 
ca , che dovrebbe costare a’ filosofi la loro lettu- 
ra . Ma so altresì quanto sieno differenti gl’ in- 
gegni , quanto varie le inclinazioni degli uomi- 
ni } molti impiegheranno con piacere lunghe ore 
nella lettura , ma non potranno soffrire il tedio 
• d* un momento di meditazione e d’ osseivazio- 



aSo TAKTE PRIMA 

ne; e molti saranno dotati di sottile e pen^ 
trance sagacità per fare delle scoperte a vista 
della semplice proposizione d’ un autore , i qua- 
li inutilmente le cercherebbono da sè con mol- 
to studio nel gran libro della natura . 

Lettura maggior accuratezza si hanno a leggere 

de hbri autori moderni ^ singolarmente i classici e 
mtdtrai magistrali , essendo fuor d’ ogni dubbio che i^ 
ciascun d’ essi nascondonsi molte cognizioni non 
mai osservate da’ leggitori , le quali bastano a. 
render utili ed interessanti le fatiche di chi si 
mette a discoprirle. Niuno scrittore espone ne’ 
suoi libri tutto quello che sa; ma spiega sol- 
tanto quelle ragioni , che tornano a proposito 
alla materia che tratta ; e rari son quelli , che 
non tocchino incidentemente certi tasti , che non* 
facciano trapelare certe viste, che danno a d,i- 
vedere agli eruditi essere nella dotta mente dell* 
autore molto più di quello eh’ ei dice . Or que- 
sti punti appena toccati , questi cenni , questi 
- additamenti , questi indirizzi sono quelli , che 
esaminati da persone intendenti possono dare il 
nascimento à molte scoperte . Poche pennellate 
di una mano maestra bastano a’ valorosi pittori 
per sapervi formare sopra un quadro eccellente . 
Nel leggere il primo dialogo de* Sistemi del 
mondo di Galileo si vedono assai chiare tracce, 
onde poter venire allo scoprimento di quella leg- 
ge del moto , che messa poi in veduta col no- 
me di Legge di. continuità non poco valse a ren- 
dere sempre più illustre il nome di Leibnitz . 
. Nè io dubito d’ asserire , che le due più famose 
opere del Borelli , Della forza della percossa , e 


Digitized by Google 



CAPITOLO XVI. 23 f 

Del mòto degli animali , che molte scoperte del ' 
Viviani , del Boyle , e d’ altri non abbiano ri- 
cevuta la loro origine dagli scritti del medesi- 
mo. Poche pagine dell’ ottica del Newton , scrit- 
te da lui quasi per giunta soltanto , hanno fat- 
to nascere tante opere classiche e tante felici 
scoperte , che non poco hanno contribuito a far 
cambiare d’ aspetto tutta la fisica . Ebbe ragione 
di scrivere il Fontanelle , che i libri originali 
hanno la preziosa proprietà di produrne altri 
parimente originali ; e sarà sempre vero eh® 
dalla loro lettura si potrà ricavare abbondante ' 
materia di gloriosi avanzamenti nelle scienze , 

Allo studio de’ libri deve aggiungersi quello StuJh 
degli uomini , non già considerati dalla parte <^'^*'*** 
loro fisica e dalla morale , ma sibbene dall’ in- * 
tellettuale e scientifica . Nell’ uso intimo e nel 
commercio degli uomini si trovano molte cogni- 
zioni di pratica , nate sovente dal caso , e con- ' * 
servate per una certa tradizione , le quali inu- 
tilmente cercherebbonsi ne’ libri . La medici- 
na si è giovata non poco dell’ uso d’ alcuni ri- 
medj popolari , e potrebbe ancor a mio giudi- 
zio guadagnare assai più , se lasciando il filoso- 
fico sopracciglio li chiamasse tutti ad esame , 
ed abbracciasse con sincerità quanti ne trovasse 
convenienti al suo fine . La politica , e 1’ econo- 
mìa quanti lumi non potrebbono ricavare dall* 
esame del governo , e degli usi di nazioni diver- 
se? Tutte le scienze profitterebbono grandemen- 
te collo studio degli uomini e coll* attenta os- 
servazione delle diverse cognizioni , e del diffe- 
rente modo di pensare, che si trovano nella di- 
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ireri« regioai del nostro globo . Dotutk^u* m*' 
no uomini , massimamente doae questi vivona 
in. società , e sentono i bisogni della vita civi« 
le , d’ uopo è che vi siano cognizioni , e si fbr« 
mino arti opportune alla coltura dello spirito 
ed al sollievo della vita. E siccome tali cogai* 
zioni e tali arti non nast^ono da un istinto co- 
mune a tutti, ma dalle particolari riflessioni dell’* 
umano intelletto; così ricevono una maravigliosa 
varietà conforme alla diversità del genio e dell* 
ingegno degli uomini , ed alle differenti circo- 
stanze , che li circondano . Così diverse nazio- 
ni acquistano notizie diverse, ed eziandio per 
giungere a quelle , che sono le medesime e co- 
muni a‘ tutte , seguono sovente vie diverse . 
Laonde una nazione , che si rendesse proprie , 
o per dir meglio rendesse pubbliche e comuni 
a. tutta la repubblica letteraria lej notizie ora 
privatamente possedute da alcune genti , e le 
vie ed i mezzi, onde sono venute all’ acqui- 
sto delle altre più familiari , molto gioverebbe 
ad arricchire il tesoro delle scienze , e ad agevo- 
lare gli ulteriori loro avanzamenti . I4’ Ulloa rac- 
conta de’ peroani (a), e il Clavigero de’ messica- 
ni (6) maravigliosi portenti d’ abilità ne’- lavori 
d’ alcune arti ; quanto vantaggio non avrebbo- 
no potato ricavare gli europei esaminando con 
accuratezza le cognizioni di que’ popoli , e i prin- 
cipi, ond’ esse avevano presa la lor origine? 
Se la bussola cinese è realmente quale viene de- 

(a) Viage hist. à V Am. &i. 

{Mi Star. ant. del MU 99 , tom. li. 

(crit- 
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a^ttik «elTa Storia universale da noi citata (a) , 
|>erchè non ricercare più attentamente donde 
tragga un ago tinto in tal guisa la virtù direttiva 
al polo? Noi non conosciamo questa virtù se 
non nella calamita e nell* ago calamitato, e da 
questa abbiamo ricavate molte interessantissime 
eogniaioni ; non sarebbe egli da eccitare la no> 
stra curiosità a ritrovarla nell’ orpimento , o nel 
sandaraco , o nel sangue di creste di gallo , o 
in qualch’ altra delle materie , che compongono 
V impiastro, in cui s’ intinge 1’ ago cinese? £ 
chi sa a quante nuove ed utili scoperte non apri'» 
rebbe 1’ adito un tale ritrovato ? Non sarebbe 
questa T unica verità , che restando oziosa ed inu* 
tile in mano a quell’ indolente nazione , passata 
poi ad altre contrade si è tosto resa vantaggio» 
sa , e feconda di nuove scoperte . Le cifre nu- 
merali degl’ indiani trasferite agli arabi , e da 
questi a noi tramandate quanto giovamento non 
hanno recato a’ progressi non solo dell’ aritmeti- 
ca , ma di tutte le matematiche ? Perchè non 
Sperarne l’uguale dal metodo del calcolare astro- 
nomico adoperato da’ medesimi indiani ? Certo 
egli è, che il Gentil , che giunse ad impararlo, 
ne loda la speditezza e la facilità ^ e s’ egli poi 
lo reputa più opportuno per la flemma asiatica 
che non pel fuoco europeo , ciò potrà essere ve- 
ro risguardando soltanto il metodo quale or 
si ritrova presso gl’ indiani , non qnale potreb- 
'be divenire nelle mani degli europei (h) . Il me- 

Irt) Vedi cap. X. / 

■ {b) yòy. aux Indes &c, -, 

Tom. 3. 3» 
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»1esiina- Gentil crede i’ astronomia indiana proce- 
dente dalla caldea : chi sa quante nuove cogni- 
7 Ìoni non avrebbe egli potuto riportare nell’ 
Europa , se si fosse innoltrato nella Caldea ? 
(dilatiti lumi non potrebbe 'somministrare 1’ Egit- 
to nell’idrostatica , nell’ astronomia , e in tant’ 
altre scienze molto prima colà coltivate , che 
penetrate non fossero nell’ Europa ? Che nuovo * 
o per dir meglio che antico ed inopinato modo 
di pensare non avranno gli abissini , gli etiopi, 
ed altri popoli appena da noi conosciuti ? L’ 
Anquctil propone alcune missioni letterarie a 
varie rimote nazioni ;a me pure sembra utilissima 
una tale istituzione ; ma vorrei , che avesse le 
mire distese a tutti i rami della letteratura , 
non limitate a quelli soltanto di lingua , di re- 
ligione e di morale , che propone 1’ Anquctil. 
Vantaggi Finora le nostre mire si sono solamente di- 
perltb 'd rette all’ avanzamento delle scienze , ma potreb- 
letterc\)Qwo parimente stendersi a vantaggio delle bel- 
le lettere; perchè infatti 1’ immaginazione delle 
genti feraotc non meno che la loro ragione ha 
dovuto seguire nella sua coltura vie molto lon- 
tane dalle battute dagli europei , La natura stes- 
sa presentandosi a’ loro occhi sotto mi aspetto 
del tutto diverso deve creare nella loro fantasìa 
immagini e bellezze assai dilFerenti e per noi affat- 
to straniere, che potrebbono forse recare alle no- 
stre composizioni nuovi ed inusitati ornamenti . 
Se il gusto non regola le loro produzioni , se il 
giudizio lancia operare l’ iinmagiuazioiie senza en- 
trare a parte de’ suoi lavori , tocca a’ nostri poe- 
ti ed a’ noaui, critici il coireggere i difetti da 
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^elle genti non conosciuti , e ritliirre alle leg- 
gi dell’ arte e del buongusto ciò che altra legge 
non sente che uno sfrenato impeto della natu- 
ra. Lasciando da parte la questione su 1’ anti- 
chità delle poesìe dell’ Ossian , io non so for- 
mare di esse magnifici elogi ; ma pure vedo , 
che persone di fino gusto , cui certo debbo ce- 
dere nell’ oculatezza e nel. giudizio, non ces- 
sano d’ encomiarle colle più alte lodi, e per 
poco non le vantano j)er superiori a quelle de’ 
greci : onde posso chiamare ancor io acquisto fe- 
lice per la nostra letteratura la scoperta , se pur 
è vera, e la pubblicazione di tali poemi. Che 
se non si sono veduti finora frutti molto sani 
della loro lettura ed imitazione , non dobbiamo 
però disperare , che non ne germoglino nell’ av- 
yenire, e che non venga un qualche genio fe- 
lice, che sappia ritrarre il vero profitto da quel- 
le poesìe , e faccia comparire maestro di nuovi 
pregi poetici il celebrato Ossian . Or se dalle 
rozze ed inospitali regioni della Caledonia è 
uscito alla luce ne’ secoli tenebrosi un Ossian, 
quanto più è da sperarsi , che nella Gina , nell’ 
Arabia , e in altre colte nazioni sieno stati al- 
cuni poeti degni di esser letti e studiati , e che 
possano recare qualche nuovo ornamento alla 
.poesìa? Il piti vantaggioso servigio, che si 
può rendere allo belle lettere , è certamente 1’ 
accrescere e migliorare la lingua . Per quanto 
.sieno stati in tutti i tempi in ogni nazione uo- 
mini grandi e di talenti superiori ; finché la 
lingua è rimasta povera e disadorna , non si sono 
vedute lodevoli txtinposizioni ; e una lingua rU 
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ptilita e picgherole, ricca di parole ^>ropri'e 
aonore , d* espressioni vive ed energicbe , tenera 
e dolci , precìse e giuste , è il più favorevolo 
ajuto ,’cbe possa darsi a un poeta, o ad un ora- 
tore , o a chiunque voglia nel suo genere diveni* 
re eccellente «crittore . Ma per arricchire e per- 
ièzìonare un linguaggio sarà certo un mezzo op- 
portuno che prendano alcuni filosofi ad esamina- 
re varie lingue , e proouriuo di trasferire alla 
propria le riccliezze delle straniere , che troveran- 
no al suo genio ed alla sua indole convenienti. 

10 non so perchè alcuni critici ed alcune acca- 
demie vogliano impiegare a favore del patrio 
idioma tutta la loro premura nello stare ben su 
la guardia , acciocché non s’ introducano nella lin- 
gua merci straniere : non sarebif egli di maggior 
utilità iPpremiare e promuovere , come i lace7 
demoni usavano ad altro oggetto .quelli che eoa 
destrezza ed abilità sappiano rubare dalle altre 
lingue quanto di bello vi ritrovino, che faccia al 
lor conto? Troppo lungo sarebbe il voler esar 
minare la questione, ^ .più convenga ad una 

11 n sua r adottare voci straniere , o il tenersi 
nell’ antica sua purità ma dirò bensì , che non 
vedo perchè conoscendosi mancante una lingua 
d’ alcune eleganti frasi , d’ alcune espressioni ener- 
gitdie , o d’ alcune parole significanti , non possa, 
ed anzi non debba riceverle con dotta e pru- 
dente cautela dalle straniere, ch« le posseggono. 
Il d’ Alembert (a)crede, che la lingua spagnuo- 
la per una felice unione di vocali e di conso- 

• (rtj MU. t, V. «Sùr f am. ùùig. 
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muti dolci e sonore sìa la più armoniosa dell* 
lingue moderne . Or tutti sanno essersi formata 
la lingua spagnuola dalia romana e dall’arabica; 
anzi io ho volato fare alle volte il confronto 
d’ alcune paiole spagnuoìe derivate dall' arabo eoa 
altre provenienti dal latino , e spesso ho trova» 
te le arabiche più rotonde e sonore , ed alle 
volte eziandìo di maggiore dolcezza e soavità 
che le latine . Ciò provare come le nostre 
lingue sarebbono in grado dì guadagnare mag- 
giori pregi e maggior perfezione col commer- 
cio delle altre benché di gusto e di genio ae» 
sai digerenti . 

Nè solo nelle straniere nazioni troveremo 
die imparare dagli uomini, nelle stesse noatte scieun'fi- 
contrade ci presentano questi molta materia éi co delie 
«cientifiche meditazioni, l letterati abbandonano 
le arti alle persone men colte , e poco merito' 
voli le stimano della lor attenzione. Ma io 
credo all’ opposto , che le arti le più meccani- 
che contengano più interessanti cognizioni cho 
la maggior parte delle scientUiebe ricerche, lo 
quali occupano lo studio e le vigilie de’ filosofia 
Io non ischerzerb col Voltaire dicendo, che tut- 
ta l’Accademia delle scienze di Parigi non ha 
saputo fare canto bene all’ umanità , quanto co- 
lui ne fei^e , che inventò l’ arte di fobbricare gli 
aghi; ma dirò bensì , che il vero modo di col- 
tivare lo studio delie scienze è 1’ unirlo colle 
osservazioni dell’ arti , e che allora le scienze e 
le arti riceveranno notabili avanzamenti , quan- 
do le cognizioni di pratica accumpagneranno le 
teoriche speculuzioui . Lo studio deuu arù ia 
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nna de’ filosofi potrà suggerire molti stromen- 
ti , che riusciranno opportuni a produrre nota> 
bili progressi nelle scienze . Ozioso infatti ed 
inutile rimaneva il telescopio presso gli artigia- 
ni olandesi : venne in mano del filosofo tosca- 
no , e diventò subito stroinento delle più nobi- 
li e grandiose scoperte . Gli stuclj del filosofo 
Eulero, e dell’ aMefice Dollond hanno prodotti 
i canocchiali acromatici , a cui non aveva po- 
tuto giungere il divino ingegno del Newton . 
E perchè non vorremo sperare , che unendo i 
filosofi le coffnizioni dell’ arti colle teorie delle 
Scienze vengano a ritrovare nuove materie o 
nuova perfezione nelle già ritrovate , onde si 
formino strumenti capaci di mostrarci un 'nuo- 
vo spettacolo «Iella natura ? Finora non si è stu- 
diato da’ filosofi che il miglioramento della vi- 
sta j perchè non ricercare ugualmente la perfe- 
zione degli altri sensi ? Quanto vantaggio non 
potrebbono ricavare i chimici , i medici ,e i na- 
turalisti da una maggiore dilicatezza del tatto 
e del gusto ? Se la conca del Bernard, o qual- 
ch’ altro strumento riuscisse a dare all’ udito 
quella esteuciione , che hanno data alla vista i 
telescopi , quante inaspettate cognizioni non u- 
scirebbouo dal fondo della natura ad arricchire 
le scienze ? Speriamo dunque , che , studiando 
i filosofi con occhio scientifico le arti , si ri- 
trovino i mezzi di scoprire nuove maraviglie 
della natura , e d’ accrescere grandemente il 
tesoro delle scienze . 

A questi mezzi meccanici , nati dallo studio 
dell’ arti , altri se ne debbono aggiungere spe- 
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colativi e sublimi (la ritrovarsi coll’attenta me-' 
ditazione delle scienze . Quale scienza non ha 
profittato deli’ ajuto dell’ aritmetica e . della geo- 
metrìa ? L’ uso delle cifre numerali , a primo 
aspetto poco importante , di quanto vantaggio 
non è stato a tutte le scienze e lo arti , ed a 
tutta la vita civile? Chi deciderà facilmente se 
più abbia contribuito all’avanzamento della mec- 
caiflca e della fisica 1’ applicazione dell’ algebra, 
o r invenzione delle macchine jmr farne le spo- 
tienze? E’ stato egli più favorevole alla perfe- 
zione deir astronomìa il ritrovato del telescopio, 
0 quello del calcolo infinitesimale ? Dall’ ajipli- 
razione , che fece Cartesio dell'algebra alla geo- 
metrìa , si dèe prendere la vera epoca della ri- 
voluzione , che sì rapidamente ha levate le scien- 
ze esatte al grado di perfezione , in cui le ve- 
diamo presentemente . Do[»o il calcolo differen- 
ziale si è incominciato ad acquistare vere e 
giuste notizie del sistema dell’ universo ; e quest’ 
universo tutto or non è che soggetto di que- 
stioni di pura analisi . Finora si è sempre ve- 
duto , e si vedrà parimente nell’avvenire , che 
le scienze fanno progressi a proporzione de’ mez- 
zi che hanno per avanzare : e non v’ha mezzo 
più utile per inoltrare nella cognizione della na- 
tura che la coltura ed il miglioramento delle 
matematiche purè , le quali sole possono aprirci 
r adito a’ più intimi suoi penetrali . Figure , nu- 
meri, e segni algebraici sono la lingua , in cui 
è scritto il gran libro dell’ universo : quanto più 
cognizione e pratica avremo noi di tal lingua. 
Unto maggiore profitto potremo mavac dall» 
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lettura (H esso . Quanto pià satk coltivatò •< 
{«rtezinnato lo studio delle matematiche , pi^ 
si aprirà 1 q spirito alle vaste e sublimi medita- 
zioni , più saremo a portata d’ ingolfarci con 
coraggio in profonde e recondite ricerche , pia 
' avremo di quella volubilità di mente , di quel 
tatto fino e sicuro , di quell’ occhio penetrante 
ed acuto , senza cui non può seguirsi la veri* 
tà negl’ intricati suoi labori nti senza continui*pe* 
TÌcoIi di rovinosi disviamenti. Io non parlerò 
dèli’ uso e della maniera delle osservazioni, e 
della grande ampiezza , di cui sono capaci , ed 
a cui finora non 'sono giunte ; tralascierò il no- 
tabile miglioramento , che si può recare alle 
scienze intellettuali e morali , alla giurispru- 
denza , ed all’ ecclesiastiche discipline t non met- 
terò in campo gli ulteriori progressi , che le 
belle lettere non solo comportano , mai esigono 
eziandìo: non tratterò del ristri ngtmento , che, 
à mio giudizio, dovrebbe farsi in molte parti 
de’ nostri stud) per meglio promuovere il ve- 
ro vantaggio di tutte le scienze : abbandonerò 
ad altri progetti di letterarie istituzioni , uti- 
lissime all’ avanzamento d’ ogni letteratura , e 
riservandomi a ptoporre negli altri volumi di 
mano in mano ad ogni particolare materia qual- 
che via da farvi nuovi acquisti , e maggiori 
guadagni or pongo fine a questo volume , 
nel quale temo già d’ aver data tanta noja a’ 
JeggitorI , che non oso di abusar più a lungo 
della lorp sofferenza . 

, ' Fine del Tomo terzo . 
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